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ALTEZZA SERENISSIMA. 



IFl genio , e la protezióne che 
Vostra Altezza Serenissima ha 
dimoftrato per l' aumento delle Bel- 
le Arti, fpecialmente a favore del- 
la noftra Italia, alla quale, non con- 
tento di quelT alta reputazione che 
fi era conciliato pisffo tutti i ceti 
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di perfone allorché venne ad ono-w 
rame Perfonal mente le contrade, ha 
voluto lafciare ì perpetui fegni del- 
la Sua Reale Munificenza, ci ani- 
mano ad umiliare all' A. V. S. la 
prefente raccolta di Poeti Satirici 
Italiani, che forma parte dì quella 
Collezione , che l' A. V. S. fi è de- 
gnata accogliere ed incoraggire. 

II gradimento dell' A. V. S. for- 
merà preflb i Letterati di tutte le 
Nazioni uno de' maggiori prégj 
dell' Opera , e renderà noi fomma- 
mente felici prefentandoci T alto 
onore di poterci inchinare . 

Dell' A.. V. S- 



Umitifs. Devotifs. Obhl. Servitori 
GLI EDITORI. : 
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satira Prima. 

Sopra la Corte : e che la mala cofdenja 
è tormentatrice di fe medejima . 

S e queir umor, che I'uman fan glie abbrugia 
Forte in tutti at! un modo j che eia fc uno 
Si becca 'I fuo cervel , o fel trangugia : 

Comunemente giudicafle ognuna 
Delle cofe medefime lo fteflò , 
E quel , eh' è bianco a un , non foffe bruno 

Alla virta dell' altro, onde si fpeilb 
Per lo natio color s' ammira il lifcfo , 
E per virtù quel vizio, che gli è appreflo; 

In vano io piglicrei quello feudifeio , 

Che armò la mano al dotto Ferrarefe (i) , 
Col qual le groppe altrui tocco e feurìfeio. 

Ma perchè fon diverfamente intefe, 
Secondochè al tu* effetto le feontorci, 
O più qua o più là le noftre imprefe; 

Bifogna , che la Satira le forci (2) 
A 1 

(1) Dotto Ferrarefe; cioè Lodovico Ai lofio 
(1) Forci , c/oè forbici dal Lat. forceps ' 
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SATIRE 



Adoperi, e raffUi ii noftro -manto , 
Sicché un lato non ftrafcichì , o s'accorci 

Troppo quell'altro; ma s' aggiuffi quanto 
Più pofla il giudicare alia mifura 
Del vero , o alinen noii s' allontani tanto. 

Sebbene il mal coitume ha sì natura 
Corrotto, che non giovai! cataplafmi , 
Nè corrofivì, o altra agra meflura. 

Buono o rio nome, lodi, infamie, c bìafini, 
Dice un nuovo Epitteto, in me non fono; 
Ma nel cervello altrui fogni o fantafmi . 

Però chi cerca fama , afletta un fliono , 
Ch' empie l'orecchie, ma le borfe vuota: 
E a fatollar il ventre non è buono ; 
' Come la zucca fopra l'acque nuota , 
Perchè '1 pefo di quelle non pareggia : 
Ove 1' eban pili grave al fondo ruota ; 

Cosl'I cerve!, che 'n quefte ombre galleggia 
Di fantafmi e di fogni , è aflài più vano; 
E però al flutto lor mobile ondeggia. 

Ma voi, ch'avete Io 'ntdletto fano, 

Mirate, prego, quel che afeonde il fondo, 
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Pococimndo quel ; eh' & (opra al piano . 

Quel, che arrancando và dietro al fecondo 
Ordin del bifognofo e vii codazzo (i) , 
Chefeco tracchi haafchifo tutto il mondo; 

Subben di Senator fatt' è ragazzo, 
Impetra^ondimen quantunque vuole, 
Per non temere un poco di ftrapazzo. 

Non già, che fol fi pafea di tai fole 
Colui, che imbottar vuol altro, che vento; 
Ma perche tale oflequio ammetter fuole 

IJel gregge pretenfor quakhedun drento 
Alle cure più gravi e più remote, 
Premio barbute a più duro tormento. 

Chi fa, che fatto un giorno facerdote , 
Non offerifea vittime , e riporti 
Grazie , che in vano atteler le man vote \ 

Crederai tu, che allor molto gl'importi, 
Che il popolo lo chiìtni monneriuo (j) , 
O torcimanno , o in altri nomi ftorti l 

A , ^ 

(l) Codazzo, fegu'uo di perfons,cke vn fi- 
no diaro facendo coda, (i) Monneriuo, adu- 
la 'ore o vile imitarn e ■ 
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Se comprendere ben qiierto latino»» 
Ove talor conduca il vilipendio 
Diqtiefttnomi il Cortigian barbino (i). 

Sua longa gita, ridotta in compendia, 
Arriverebbe prima alla fua meta, 
Con men fatica affai, con meg difpendio. 

Folle è colui, che pon fua forte lieta 
Nel merito , che al fin pentito e italico 
S'accorge, eh' egli è quel, che gliela vieta. 

Travolta alcuno entro 1' eburneo fianco 

. . .' altri la pancia, 

non promofie manco . 

Ma è difprezzo quantunque il vulgo ciancia 
Magnanimo e ficur contro a que' titoli , 
Che fola invidia a' fortunati lancia. 

Perchè fe tu fminuzzi, o troppo Untoli 
Le leggi, ch'agli Molti onor promolga, 
Tardi s' avvolgeranno ì tuoi gomitoli. 

Il giuntato (i) garzon bocia , e divolga 
Tua infame pazienza, e la fgualdrina 
Qualunque parte, ove tua lingua molg.i(j) 

(i) Barbino, aoèflt'dro.(j)Giuntato,/'i/i- 
gannato . (]) Molga , dal Latino mulcere . 
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E (e t' incurva il (Iorio , e fe t' inclina 
Il beverarti a vafo così lordo 
Un folle ardore , una voglia ferin3 ; 

Dirai , che poi Ila prezzo cosi ingordo 
La caitirà di tutti i tuoi parenti, 
Per far colla fortuna un beli' accordo ì 

Alla fio 10 te '1 dico fuor de' denti , 
Chi vuol venir innanzi, li stilofori , 
O fi rimanga a cafa ne' fiiol fteuti . 

Precettar foggio , che così filofofi , 
' E il ben , eh' in noi non è , dividi e parti 
Da quel , che è , come gli altri filofofi; 

Troppo, pur troppo fipprefe fon queir arti ; 
Però poco ci occorre il magiiterio, 
Che a' provetti difcepoli comparti . 

SÌ vede troppo ( oime ! ) che U vituperio 
Ufurpa alle virtù le belle infegne , 
Ond' era ragguardevole il fuo 'mpero . 

Si sa , fenza che altri ce 1' infegne , 

L' arte , che gli elfi indora, e i capi inoltra, 
SÌ fan gli ordigni, e le macchine indegne . 

Ma non fempre fuccede quel che moftra 
A4 
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Il metodo: e tnlor Parto non torna, 
Quando materia colla forma gioftra . 
Se s' avelie a fregiar tutte le com3, 

Chcaaibifcontrine, mazzocchi (i) e co- 
Ta!or che teda ne farebbe adorna! (rone, 

Ma il mal' è , che ci fon certe perfone 
Al mondo , che fi mangian le caparre : 

, E chi ha meflb sù, rerta un minchione. 

Mentre con cento chiavi, e cento sbarre 
7 pnne ferrato il conno alla figliuola 
(Il l'aire proraeilì; narre. ) 

Ma appena dura mia carriera fola , 

S; cìcrrc nella trorabs: e un bel drappello 
D' eletti cavalier corfe alla fola . 

Così talor dell' all'aitato olitilo 

Salirò il primo i muri , il buon foldita 
Porge la mano, e v'alia or quello, or quello. 

Dunque quel che doveva effer premiato, 
Diverrà premio ; e 'I cacciatore in preda 
Sarà mifernmente Trasformato . 

(i) Mizzocchi, così fnron detti t capelli 
delle donne legati tutti ìnfizme ; qui vale cu- 
mulo d'ornamenti, come fiocchi, najlriere , 
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Se la beltà, che fi covò la Leda. 
'Avelie a contrattare alle promeflè , 
Che tanfi alcun non creda. 

M;i non vorrei però, ch'altri tcmefTe, 
Ch'io avefìi opinion tanto deforme; 
Che quando alle fperanze fuccedeffe 

Puntualmente l'effetto conforme, 
Per arrivare alla bramata altezza , 
Si debba in quelli obbrobrj intrider l'orme. 

Appar di lago ammanto la bellezza 

Al Sol porta; ma faiopre la mineltra, 
Che jer vi il versò, la lua chiarezza. 

Io ho porto la monna alla fineflra , 
Perdi' ella mortri il culo alla brigata , 
Dicea un favio Signor, per la cui delira 

Un' infame perfona era efaltata . 

Che importa il minchionar (mi dice un al- 
Se falva in porto e. la nave arrivata? ( tro) 

Qucfte fon frenefie , pazzie fenz' altro: * 
Io diedi alla giuftizia mille modi 
Co' denti aguzzi di mio 'ngegno fcaltro. 

Io foracchiai le leggi , e là le torli , 
A 7 
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Ove pendeva il pefo a' miei "nterefli, 
E inverfo quelli fenza freno corfi . 

Eftltai l'empio, e l'innocente opprefli, 
E ili ogni inagiftrato , e in ogni uffizio 
Di mte 'ngmftinie alte veftigia imprefii. 

Quefte fiir le mie induftrie, e 1* artifizio, 
Che librò in aria il mio fublime volo , 
Afficurandol d' ogni precipizio. 

E un po' di mal con molto ben confolo, 
Che fe nulla al defìre avvien che manchi, 
Perchè menar la vita in pianto e 'n duoloì 

Di fci deftrier, viepiù che neve bianchi, 
Clic col corfo divoran la Salaria, 
El' Appiani buon cocchierihgeliai fianchi. 

Vagheggia il colle Tiifculano , e 1' aria 
Schiva del Lazio la ben porta villa , 
Or' all' ardor , ed or' al giel contraria . 

1/ umor, che Bacco -a' verdi colli fìilla 
' DellaTolfae d' Orvieto, empie i criflalli, 
E la verdea (i), che d'or puro fcintilla. 



(i) VcrAén ,fpede di vino , che fa intor- 
no Firenze nella collinetta ti' Arcetri . 
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La lauta cena i più ricchi metalli 

Contengono : e s' incurva la famiglia 
Ovunque arrivi , e gli occhi in quella av- 

A quanto al bel delio Vener configlia ( valli. 
Soccorre Ìl*diligente camcriero , 
Che a tai bifogui ii buon compenfo piglia. 

Se in quella vita puote alcun penderò 
Lugubre penetrare , e farvi nido , 
Dkal ognun, eh' abbia '1 giudizio intero . 

Dillo pur tu : te folo appello e sfida 
Della tua cofeienza al tribunale : 
Sera' altro teftimon di lei mi fido . 

Ella non può mentire; ella è il fiscale , 
Che per parte di Dio premia e gafiiga 
Entro la nofira mente, Ìl*bene e '1 male . 

Ella dirà , fe goda , 0 fe 1' affliga 

Tuo cuor , o fe ti flurbi o raffreni , 
Se viva in pace, o in travagliofa brig.i . 

Ella dirà le ruote e le catene , 

Le corde e i ceppi, e gl'ìnfuocati bronzi, 
E ad una ad una annovrerà tue pene 

Dirà 1' nitrici fiamme , ove tu abbronzi : 
A 6 
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Dirà , qual verme entro I* udito interna, 
Senza mai rifinir , Tempre ti ronzi . 

Queir.' è ii primo fervito , che l'inferno 
Ti porti , acciò t' avvezzi alle vivande , 
Che lì cucinili giù nel fuoco eterno . 

Senti '1 fetor , che da quelle fi fpnnde : 
Senti l'amaro, ch'ogni dolce infieLi 
Onde fofpirj in van per quelle ghianda 

Il cui fapoi fol Innocenza iaimela (i) . 



(i) Inficia, cioè amareggia, /farge di 
fide . 

(O Immela, cioè addolcile, fparge di 
■miele . 
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SATIRA SECONDA. 

Sopra i' Ipocrijìa. 

.Il e un uom, che nell' eftern» 

È tutto pio , tutto devoto: e tengo, 

, Che da ciònon diiìcnta anco l' interno . 

Ver' è che alcune cofe io non rinvengo 
A quella fua bontà f ora' egli accordi : 
Dal giudicarne mal ( Dio'I fa ) m'aftengo. 

II litigar , eh' ei fa , non fo fe feordi 

Da quel lafciare il fajo a chi 'L mantello 
Ci toglie, cheilVangelparchericordi(i). 

Oh non ci obbliga a nulla ; perchè quello 
È un confìglio , che non oflervaro 
Non rende l'uomo a Dio però rubello . 

Sta ben: me lo fo anch'io; ma chi '1 beato 
Vuol far quaggÌù,conviengli elfer comporlo 

(i) S. Matteo Cip. V. verf. 40. & ti 
vult tecum judirio contendere , & mùcatn 
euam tallire dimitte & palliwn. 
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D' una fola materia in oguf lato . 

Il capo , che fa d'or , non fa comporto 
Coi piò di creta: il dimofirò a Nabucco 
Il fuo fantoccio , che cadile ben tolto . 

Il far da bacchettone , è badalucco (i) 
Divenut' oggi , e il popol vi li getta-, 
Qualor da qualcun* altro umore é ftucco. 

Ma perchè tal bontà non è concetta 
Per entro a 1 cuor, ne' fatti non rifponde, 
Coni* in certe apparenze , si perfetta . 

Spiega le proprie , s 1' accattate fronde 
L' arbor, che in qualche ramo fol s'innerta; 
Ma fe lo 'nferto in mezzo al tronco afeon- 

D' un verde fol s' inghirlanda la tetta , (de , 
E un fol umor , ne fuoì rami diffufo , 
D* una fol buccia tutt' i frutti appretta» 

Ben relterà del ù:o creder de'ufo 

Chi tutte l'opre afpetta di un fapore 
Da' fanti , che ci ftampa il modem' ufo. 

Rade volte addiuien, che quell'umore , j 
Che tutti gli altri eccede , fi reprìma ; 

([) Badalucco , cioè trajlullo , balocco . 
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Sicché feun uom d'un altro appar migliore, 

Non è, che piti di quel la fpoglia opimi 
Di le fteflb riporti , mi s'abb.ltte , 
Che in tal umor manco velen >' imprima. 

Talun fa '1 bravo , e volentier combatte 
Con chi non fi rivolge ; che fé '1 dente 
Gli è moftro, per fuggir le gambe ha ratte. 

Tu fai '1 callo , perchè nei lombi hii fpente 
Le faci ; e quel vigor, che '1 fenfo inftiga,* 
Del tutto giace in te freddo e languente. 

Ma febbre più maligna ti giftign ; 

Febbre , che non s' accende entro le vene 
Ma par, che 1* apprenfiva folo affliga. 

Queft' è 1' ambizion, che all' uom non viene 
Per cofa, che fia anneflH al fuo figmento, 
Come Venere è'1 cibo che'l fofiiene . 

Ma par, ch'ella abbia il Ietto e il nutrimento 
In un falfo difeorfo , che ci inoltra 
Per real fiiflìlìenza e l'ombra e il vento. 

Ingaggi altri con altri la fua gìoftra ; 
Queft' è" la propria tua fatai nemica ; 
Prendi dunque del campo , e feco gioii™. 
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16 SATIRE 

E finché non l'abbatti, alcun non dica, 
Cile ili Ga finto : muti lànto allora, 
Che eoa lei non avrai briga o fatica. 

Anzi non ti tener, che quando ancora 
Abbattuta tu P abbia , e che non pregi 
Il fatto , che cotanto il mondo adora ; 

Può effer nondimen , che tu '1 difpregi 
Con altro fasto : e la giornea t' allacci 
, Tropp 'alto, e troppo ertimi i propri pregi . 

N'un faceo rattoppatogli quattro firacci, 
Neil' umiltà, nel dilprezzo del moa#!o 
Sovente la Superbia ha tefo ì lacci . 

Quel ghigno manfueto, quel giocondo 
Parlare, e quella faccia si tranquilla 
Celan mofìri più fieri giù Li quel fondo, 

Che ne' latranti fianchi non ha Scilla, 
Scilla , che i legni e i naviganti iiigoja, 
Là dove il mare in (affo convergila . 

Guardi, come da febbre, onde fi ìmioja , 
Di toccar ad alcun di quelli fanti 
Cofì,che un po' gli flurbi o rechi noja . 

Alcun non Ila, che in quegli umor peccanti, 
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Che dicemmo di fopra , gli attraverlì , 
Se comperar non vuol, liri a concanti. 

Quel lì picca di dotto ; vagli a' veni ; 
Fa', che non follmente le parole, 
Ma che i pender da'fuoi non fien diverfi. 

Nega , fe nega, eh' e' riluca il Sole; 
Di cofa alcuna non formar concetto, 
Nè più qua , nè più là di quel che vuole.' 

Adunque devo il mio franco intelletto, 
Che nè pur» anco il cielo ha in fua balla, 
All'arroganza altrui render fuggetro? 
.Sì ; fe non vuoi , che , un campanti ti fia 
Appiccato di dietro , eh' Epicuro 
Tu fegua, o altra forte d' erclia. 

Io di ciò ( mi dirai ) vivo licuro : 

- Non m'amfo in quel So!,che quanto vibra 
Più chiari i raggi fuoi, tant' è piò feuro. 

Se tu te gli opponefii nell'Ambra (0 t 
E moltraiiì , ch'eg'i erra ne! raccolto 
D' una fomtna , o nel pefo in filila libra; 



( i ) Arcibra cioè Algebra per fervil e alU 
rima . 
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Non farefti da tal periglio fciolto , 
Che contradir a chi tanto fi pfece, 
Del peccato di . . . .è peggio molto ; 

Che troverà cagion , benchi mendace , 
Perchè'l petto t'ingialli quella Croce (.r), 
Che denigra la &ma più che brace . 

Qual grifagno fàlcon gira veloce 

Sopra h macchia, acciocché il tordo alznn- 
Moftri qiiant" è negli artigli feroce ; (do 

Tal i' infoiente letterato , filando 
Un efee del faper fuor della pefra (i), 
Sta in filli' avvifo tuttavia apportando . 

In che modo di brocco egli Io inveita, 
Che vuol libero il campo, e che nefluno 
Ardlica por con lui la lancia in relia . 

Chi volefie contare ad uno ad uno 

Tutti gli umori Impertinenti e feiocchi 
DÌ quelli finti, ch'han rifhicco ognuno; 

Potrebbe annoverare anco gli fcrocchi 

Ci) Si praticava 'm&xmm di cmtmf. 
fognare ifofpetti d' erefia con una croca gialla 
/opra la ve/lo nera . (j) Della pcita , cioè 
della firada battuta , Lat. femìta vulgi . 
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Del . . . . , e quanti in fulla fronte 
L* onorato Cartoccio ha bronchi e nocchi. 

Ma perchè han tutti origin ila quel fonte , 
Che di fe fteflb innamorò Narcifo ; 
Contando di un , d' ogn' altro par Jì conte . 

Qui mi rifponde alcuno: Io dell' avvifo 
Vi rendo grazie : me ne vaglio , e cedo 
A chiunque in qualche cofa ha l'umor fìfo. 

Senno , ingegno , sapere , ed ogni arredo , 
O interno o efterno, come in eminenza 
Effer più in altri, che in me fteflo io vedo. 

Cosi la lode, che ne fegue fenza , 

Contratto lafcio altrui : fol nell' avere 
Ho col proflimo qualche differenza . 

In quefto fiam due ghiotti ad un tagliere : 
Digrigna i denti l' un , mentre il compagno 
Arrafpa quel , che l' altro fpera avere .* 

Che forfè il bacchetton, dove il guadagno 
Benché illecito il tragga, fi rìifeofta, 
Come d' andar, chi ha le doglie , al bagno* 

Fu forfè un tempo all' avarizia oppoita 
La fatuità ; ma nel fecol prefente 
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Par fia tra loro ogni lite comporta . 
Clic;uipiiòefferfanto,eaflàflinarIa gente : 

E andando in corfo a roba di tutt' uomo, 

Mandare intanto in ertali la mente . 
Avere il corpo eftennato e domo 

Da' digiuni e cilizj , come appunto 

Rende Igolofi in purgatorio il pomo (i); 
Ma eoli' ufare il capital raggiunto (:) 

A capo d* anno aver , onde la vita 

Eilfangue redi al martore! ( 3 ) confluito. 
Mortrarrai il cielo, e fu a gloria infinita; 

Ma far come la madre accorta e pia, 

La qual mentre al figliuol il palco addita, * 
E dice ve' laffù, gli toglie via 

Il pomo,ch'egli ha in tnano,e guarda in giù. 

(1) Intende del forno , del quale parla 
Dante nel C. 23. del Purgatorio; dove mo- 
Jlrando la pena quivi data per purgare il pec- 
calo della gola , fa che U fola odore del po- 
mo di un albero ivi piantato riduca ad ejlre- 
ma magrejja tali peccatori . 

(2) Raggiunto, ciiìèrifufo, rimejjb fu, 
(j) Martorel, cioè quello a cui corrt il 

cambio, e non è mercante. ' 

• .. 
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Nè fi ritrova aver quel eh' ebbe pria . 

Qui ripiego le reti , e non vuo' più 

Con quelle al collo io tonfano far pelea , 
Onci' io non poffa ad otta tornar fu. 

Non vo'l fregol moftrar dove li pefes 
A man falva alle vedove , che a fchiera 
A fchiera vanno quivi a ingozzar I' elea . 

Moftrar non vo * il vivajo e la pefchìera , 
Che ferbó il ricco vecchio per qucll' ora , 
Che in van da'fuoi congiunti afpettat' era. 

Che il Diavol fa, non fo come*, talora , 
Ch'unfi mette un giubbon che gli (la bene 
E penfa , che per lui fia fatto allora . 

Quindi l'odio implacabil, quindi viene 
Lo fmoderato ardor della vendetta , 
Come di fopra il tuo narrar contiene . 

Vorrei folo faper, per quefeh' afpetta 
Al mio 'ntcrefle , le con quella gente 
A rompermi o l'offrir corno mi metta . 

Difficile a difeiorfi immantinente 

È il problema , frate! , che tu proponi : 
Onde fe la rifpofta è impertinente , 
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E poco par, eh' al domandar confnonì , 
Ma, come fi fuoldir , la dia pe'chhffi(i) 
Per quella volta , Vo" che mi perdoni . 

Lo mondo è guaito : e se teco penfaffi , 
Ch' e'doveffe per te non effer tale , 
Potrebbe anch' effer, che tut' ingannati;. 

Svanito in tutto, e infamato è il fale (i) , 
Che '1 doveva condir; fìcchè ad altr* ufo 
Che ad effer calpeftato , ornai non vale . 

Dà legge in terra , e Ibi regna [' abufo 
Che, fradicaro ogni gentil codiane , 
Ha dall' onefto uman Tonetto efclufo . 

Per prefidente al fuo confìglio affume 
L' intereffecrudel, che nel maneggio 
Il mero e millo imperio aver predirne. 

E pretende ragione , e quel eh' è peggio , 
L' ufurpa fin nel Santuario, dove 
Piantato s'è , cpm' in fuo proprio feggio. 

La gloria ivi di lui , che il tutto muove , 

(l) Dar pe 1 chiaffi vale fiicolare , fcan- 
tonare , sfuggire; qui metaforicamente Jigni~ 
fica ufeir dal propojìto . (») Infatuato è il 
Sale , cioè ha perduto il fapore . 
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Nel fembiante d'un DÌo,che mangia il fieno 
Purché fiati' oro, (i) vuol fi muti e inno ve. 

E qualche Aronne , col turribil pieno 

Di odor, lo'ncenfa, e ad alta voce intuona: 
Queft' è il tuo Dio, che il viver fafereno; 

Queft' è il tuo Dio, che ti difpenfa e dona 
Ogni onor, ognigioja, ogni diletto : 
Egli è quel, che t' iitimirria , e t' incorona . 

Non è si callo e si pulito letto , 

Nè sì munita rocca in giogo alpino , 
Che alfuo belfulgurar faccia difdetto (i) 

A lui dunque la gloria, a lui '1 divino 
Culto fi dia, che n'è ben degno: e intanto 
Ognun lo riverifca a capo chino. 

Queft ' è 1' antiveduta e pianta tanto 
Abominazion, che Daniello 
Ditte , eh' occuperebbe il luogo fanto . 

Fuggali dunque al monte , ecco il flagello , 
Ch' alla mifera Italia il dorfo infragne j 
Mifera Italia, or di dolor oftello. 

(i) Allude al Vitello d'oro adorato dal 
Popolo £ Ifraele. (i) Faceta difdetto , ciac 
dica di nò , neghi . 
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Nel comune dolor chi dunque piagne 
Solo fe fieno , indegno è , che nell'uno , 
Col compatirlo , il fuo duolo accompagjie. 

Il mal che tocca poco meo , chea ognuno 
Sbattilo dal fuo ben , (lima la rofa 
Per quel ch'eH'è,detratto che n'hai'] pruno. 

Calcula nel tuo aver , che qualche cofa 
Ne ha torre o quelli o quel : vedi che fia 
La minor parte : e poi ti quieta e pofa ; 

Che il troppo iafaftidirfene è paizia . 

■ \ 
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SATIRA TERZA.- 

Sopra la Satira. 

"Vedesi in Puglia , che i tarantolati, 
Come che tutti al concento falubre 
Common! a'faltellar, rettili fanari , 
Non guarifcort però tutti al lugubre 

O al contrario fuon : quel che all' umore , 
Giova dell' un , a quell' altro è infalubre, 
Apollo , Dio dell' armonia , I' onore 
D' eflèr valente in medicina ambifce 
Ma per gli orecchi fana ogni malore . 
Vo' dir , che dà ancor egli a chi languisce , 
Come i medici fan , delle canzone , 
Sebben cantando i fuoi infermi guarifce : 
Gl'infermi, che più addentro, che'l polmone 
Hanno la pdfi , ond' è l'anima infetta 
E guada da perverfa opinione. 
Ver' à che non h;i Col una ricetta , 
B 
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La qua] guarisca tutti quanti i mal! ; 
Ma ciaicuna al fuo umor proprio è riftrertaj 

Qual, lufingando col dibatter l'ali 
Placido vento , che par che ricree, 
Corrompe '1 (angue a' mi feri mortali j 

Perch' ei 1" ha tinte in paludi sì ree , 
E in acque cos'i putride e (lagnanti , 
Che guai a quel, che i Cuoi vapori imbee. 

Tal' i piaceri , a quenV aure fembianti , 
Pregne d'ozio e lascivia, entrari pe' pori 
D' un alma relaifata tanto avanti , 

Che '1 primiero vigor cacciando fuori , 
Mortilìcan gli fpirti in ogni fibra , 
Come fa il ghiaccio e la pruina a' fiori . 

Qui il Ciampoli (i) dirla che Apollo vibra 
Dall' aurea cetra un farmaco canoro , 
Ch' ogni inegual umor adegua e libra . 

Nafcofo a Sciro , entro a lafcivo coro 
Delle regie donzelle , Achille interré 
Si fottraeva al marzial lavoro; 

(i) Qui il Ciampoli, fi allude allo 
Jìile vipo/b del Ciampoli nelle fue poesìe 
Pindariche , 
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Ma quel frugo! del figlio di Laerte 
Lo fe torto sbucar con bel cimento 
Dell' armi , che gli furo a tempo offerte . 

Ond' egli elefle fenza piume al mento 
Prima la morte fotto gli alti muri , 
Che fenza gloria o pregio il crin d'argento. 

Nulla curando Ì pianti e gli fcongiuri 
Il figlio dì Bertoldo, a Armida lafcia 
Voto'l tondo edilìzio, ci luoghi impuri . 

Pianta Ruggiero ancor l'altra bagafcia ; 
E a Logiftilla, che fa '1 Bacchettone, 
Saglie, né cura del montar 1' ambafcia . 

Nella fpada s' infilza del berrone , 

Che non può in altro, per la terza moglie 
L' abbandonata e mifera. Didone . 

Troja in piede ftaria : 1' eccelfe foglie 
Non alzerebbe al eie! l'Eftenfe pianta , 
Nè si ricco Tarpeo farìa di fpoglie , 

Se tra bagafee aveffer tutta quanta 
Quei gloriofi Eroi la vita fpefa , 
La qual per norma altrui Permeilo or canta. 

D' orgoglio e faflo avrian l'anima offefii, 
B z 
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Negl' interini al fonte d' Ippocrene 
Qual idropico ha 1' epa enfiata e tela . 

Di cali iufaufti Tebe , Argo c Micene 
Empion perciò la dolorofa orcheftra , 
Curando il mal di lei coli' altrui pene. 

Oltre eh' ella a fchivar quivi s' addeftra , 
Qual dotto fchermìtor co' finti colpi, 
I veri , onde fortuna ci baìeftra . 

Fortuna, eh' ivi par con noi fi fcolpi : 
S'i'adempio, dice, il mio preferir» cerchio , 
Coli' altre sfere , chi fia che m' incolpi? 

Folle è colui , cui del cammìn foverchio 
Avanzando la fera, accufa il Sole, 
Che troppo fopra il mar faccia fuo cerchio . 

E chi , qual Giofuè , pretende e vuole , 
Che al fuo bifogno la carriera agglufti , 
Prolungando più il di, di quel che fuoie. 

Gira con paflì incogniti , ma giudi , 
Dell' umane vicende il gran quaderno : 
L' intlifcrero detìo gli crede ingìufti. 

Ch' egli calcula male il moto alterno , 
Oflìrvarou gli Aftronomi in Parnafo, 



Digitized by 



DEL SOLDANI. z 9 



E le tragiche tavole neferno: 

Ove defcritto appar caio per cafo , 
Il filo corib retrogrado , che apporta 
Alle noftre grandezze eterno occafo . 

Dalle fiere cataftrofi riporta 

Dunque lo fpettator modefiia e fenno , 
Onde coftante ogni fuo mal comporta . 

Ma 1' altre infermità curar fi deuno 
Con altri mezzi : chi fanò col pianto : 
A chi !o (ledo ben le rifa fenno 

DÌ quei duoi favi , che fepper cotanto 
In contemplar Ì nofìri (ludi folli , 
Che fpelTo ci fan dar la volta al cinto: 

L' un di lacrime avea mai fempre molli 
Gli occhi ; 1' altro crepava delle rifa 
Di sì contrarie tempre il ciel formo Ili . 

È la vita dell' uomo in quella guifa , 
Che fi vede talor alcun ritratto, 
Ove la villa altrui reità derilh . 

Miri da un lato una donzella , in atto 
DÌ languir per amor vezzofimenrc , 
Che pofeia dall' oppolìa parte fatto , 
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Col campanaccio al collo psr pendente , 
In una vacca iifcita dal proquojo (i) 
Trasformata la vedi immantinente . • 

Onde talvolta (bile rifa muojo 

In contemplare alcun gran baccalare 
Difamanarfi in qualche beftìal quojo . 

Veggo, che al Normandia la croce appare 
Nera fui dorfo , ideft inafinifee , 
Che già quafi ha difmelTo il falutare . 

Veggo che l' Illuftriflimo appetifee 

Il capitan Quernicco, e in fotti vento (i) 
Perciò fua metamorfofì finifee . 

In uccel dì rapina ha il fen ti mento 

Raglonevol mutato il Dottor unto (j), 
NonpiiYalle fante, ma alle doble intento . 

Già il info adunco al gorguzzul gli è giunto} 
Già l'ugna prolungata gì' inartiglia 
La man,che ad invertir la preda ha in punto. 

(i) Proquojo vale lo Jlefl'o che munirà. 

(i) In Fottivento , cioì in fumo, da 
Fottivento uccello notijjlmo , Lat. Timiun- 
culus . (j) Il Dottor unto , cioè che nulla 
fa fe no:i per via d 1 interejfe , e i" unto . 
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Strifciala terra, «brutta fcaglia piglia , 
Velen vibra, e'1 piccino occhio ftraluzza 
Il Contrin, eh' ad un ferpe s'aflbmiglia(i). 
L' arreco delle tempie , che s' aguzza 
Sulla nocchiuta fronte del marito 
Di Livia, con cui fpclìu il ... . ruzza ; 
Gli ha così lautamente pervertito 
La mente che non ha più pelo o lifea 
D'umano, anzi del tutto è imbertialito . 
E non s'accorge, quando ei gioca in bifea, 
Del fegno , ch'il berton fè nelle doppie 
Ch'ei diede a Livia; accio quindi arguisca, 
S' è di confenfo fuo , eh' ella s* accoppia 
Talor feco nel letto; poiché il prezzo 
Par che d' accordo :ra di lor fi sdoppie - 
Quel eh' acerbo non fè , maturo e mezzo 
Vuoi far or Giulio; e cerca la bellezza 
D' una fanciulla aver per ogni mezzo ; 
Acciò , qual barbagianni , in fu a vecchiezza 
Pe' difformi imenei metta le corna 
B 4 

(i) Il Contrin , nome di perfona allora 
noni, per dinotare un bindolo e raggiratore . 
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Di cui non adornofli In giovinezza. 

Quei, eh' iìi bigoncia ima volpe fuborns, 
Ch'ali' autor de' tarocchi, elfer galletti 
Li fenfo tropologico ben torna . 

D' Eraclito alla villa i femplicettì 

Son , che a fari! mangiar per divozione 
Fur dalla ciurma d' un furbo coflretii; 

Onde ne piange per compitone : 
Democrito fì tuie, che una balia 
Si melcoli in si fatta funzione . 

Che dal iìto gli mira , onde s'imbeftia 
Altri il vifaggio ; orde dal giuoco fìrano 
Trae un diletto, e l'altro n'ha moleftia. 

L' antica commedia } dal ceffo Arano 
Di Satiro , fua mafehera compofe , 
Ch' ha mifchiito i! caprigno coll'umano. 

Peregrina cortei nel chiaflb efpofe 

D' Ate'.le, eh' è tra gli Ofchi , una figliuola 
Cui d' Atellana il nome perà pofe. 

Quella impregnando , uni figlia ebbe fola, 
Che Satira fi riifle, dalle larve 
Dell' avola , da cui prete la fcuola . 
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Perchè quel che negli uomini le apparve 
Aver dell' animai , mife hi canzona , 
Che arguta e graziola al mondo apparve . 

O tu , che ti credi efler per la buona , 
E afpiri al ciei [ dice ella ] e non t'avvedi 
Della trasfigurata tua perfona ; 

Tu ne fe' piti lontan di quel che credi : 
Non vanno in Paradifo le bertucce , 
Non fon le beftie di quel regno eredi . 

Tu vorrelti offerir a Dio le bucce j 
E per te riferbarti la midolla 
Nè temi , che perciò teco fi crucce . 

Mal s' oppone al fuo fguardo una cocolla, 
O un lacco rattoppato , fe l' invoglie 
De' cuor , partendo V anime , (midolla . 

Ma quanto a Dio , delle più afcofe voglie 
Ne' cuor l' intimo ognor il diforpella , 
Tanto lor conofcenza all' uom fi toglie . 

QuelV è ben ver, che la Satira anch' ella , 
Nuova arufpice fifla alla battaglia 
La verità nafcofa ci fpiattella . 

Non ha 1' ipocrifia fmorfin che vaglia 
B > 
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Più con colisi : la terta le trabocca 
Indarnfl falla fpalla e non l'abbaglia 

Più con filo luftro : lo ftrìnger la bocca 
E trarne fuor la voce appiccinita : 
II fofpirar, quand' il profilino cocca : 

Il parlare acconciato colle dita ; 

Il fogghignnr: il dir Noi dicevamo j 
Non logjbd!a,ch'è troppo fcaltrita . 

Anzi mi mofira fotto 1' efca 1' amo , 

Il qua! s' unqua m' afferra il gorgozzule , 
In van 1' andata libertà richiamo . 

Quando 1' acque chiarifcon del padule, 
Vede il boccone attaccato alla lenza 
Il pefce , onde fuggendo è che rincule . 

O noiira poca e dcbol conofcenza , 
S' al nafo della mente non c' èmeflo 
L' occhiai , quinto e' inganna l' apparenza! 

Dinanze alla Nunziata genufletto 

Cavava un baron fuor del ferrajuolo , 
Al manto giunte, un par dirnandigeflò . 

Levereinnnto tiravan 1' ajuolo (i) 

(i) Ajuo!o,yòna di rete per prendere uccelli. 
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Alle borfe di quei che' erano accanto 
Ginocchioni ni devoto mariolo , 

Così finente folto un facro ammanto 
Giuocan' oggi di man quei barattieri 
Che giuntili quello e quel, col far da lauto. 

Se andafièalt' Orto , o a Cavaleggieri (i) , 
O in qualche altra bifea , ove lì gioca , 
Un cucciolo, che fune slattat' jeri j 

Se col colio più lungo che d' un oca , 
N' ufciue , non avria di che dolerli ; 
Che dov'è fiamma, va ben , che fi cuoca. 

Se andafte in ghetto , e i gabbadei perveriì , 
Dandogli quello fcrocchio , o quel baroc- 
Gli faceflero il collo per più veri! , (chio 

Gli darebbe il dovere: aprine eiP occhio ; 
Sebenealghettoècrefciuto il pomerio (z) 
E dà l' incirconcifo ancor lo" fcrocchio . 

B 6 

(i) Luoghi in Firenze , dove fono bijchc 
e ridotti. (1) Pomerio , luogo vicino alle 
mura delle Città , che prejjb i Romani era 
Sacro. Vuol dire, che anco fuori del Ghette 
vi è chi fa V Ebreo . 
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PongMam, ch'eì vada in chiaflò, e'1 magìlterlo 
D'una fgualdrina alquanto l' intabacchi 
Colle fue birbe , e col fuo vituperio : 

"E lo rada non fol , non Col gl ' intacchi 
La pelle; ma di quella anco il difquoi , 
E infìn all' oflb la carne gli fiacchi ; 

La fogna del bordello interi i buoi , 
Interi inghiottirebbe gli elefanti , 
Non eh' ella un pollafiraccio non ingoi . 

Ma s' ei va in chìefà , firà ver , che i fanti 
Altari abbiano afeofe le pareti ? 
E 'I Presbiterio , al Santuario avanti 

L' ajuola lìa , dove fcattin le reti , 
Per ricoprire il femplicetto uccello , 
Che mal difeerue sì tatti fegreti ? 

Che ficelle , Signor , di quel fligello , 

Che vi guarnì la mano , allorché '1 Tempio 
Sgombrale d'ogni infame tavolello ? 

Trovatelo , vi prego : e un altro efetnpio 
Reftatlrial voftro profanato Albergo 
L'ooof ,cfae gli ha involato il traffich'empio. 

Ma lafciam far' a lui j che ad altri il tergo 
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Ben a tempo ritrova il fuo (ìaffile , 
Tardo, ma grave . No i , venendo all' ergo 

Diciam cheil baffo fatirefco Itile 
Canzonando , ritrova le magagne , 
E rende coll'aguglia fua gentile 

Gli artitìzj de' tri fli opre d' Aragne . 
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SATIRA QUARTA. 

Contro i Peripatetici . 

Or che '1 giorno e la notte in egual libra 
Stanno filile bilance, e l'aurea chioma 
Più temperata il Sol difpiega e vibra ; 

Altri pur s' incammini in verfo Roma , 
A veder nel gran feggio il nuovo Urbano, 
Carico della grave e ricca foma (i) . 

E faccia prova ancor , fe colla mano 
Afferrar può Im fventolante ciuffo 
Di lei, che fugge, e poi s' attende in vano. 

Ch'io, che non poifo al mio cappello un tuffo 
Più dare in grana : ed ho gettate al vento 
Cosi fatte fperanze in un baruffo ; 

Me ne vo in villi , e lì godo contento 

(i) Intende di Urbano Vili. Fiorentino 
di Cafa Barberini , che di frefeo era fiato 
creato Sommo Pontefice . 
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Mia forte, fcarfa sì, ma fenza rifchìo. 
Agli fpafii viltefchi tutto intento . 

Giù la civetta ho provveduta e 'I fifchio : 
De' tordi ho in gabbia, e tra' lofi fantocci 
Porrò a mia porta in fu ì vergei!! U vifchio . 

Che chi m'uccella ho fermo: e di più hoccì 
Pippin barbier a ralftttar le ragne 
Che già più d'un falchetta entro appannoc- 

E benché dalle Mufe mi fcorapagne , (ci. 
Un coro piti loquace di bambine , 
DÌ cui ferapre qualcuna o ftride o piagne ; 

Pur qualche folÌtaria piaggia al fine, 

Benché da lunge , mi dimollra il monte , 
Che adombra il feggio alle Suore divine . 

L'aura, che muove dal facro lor fonte , 
Par che virtù nella mia mente imprima , 
E le potenze fue renda sì pronte, 

Che ardifco fcìorre i miei pender! in rima , 
E 'n poetiche forme, che la fera, 
Poi ripulifco con più efatta lima . 
Quel fuoco , che Prometeo dalla fpera 
Ardente tolfe, e dentro a noi l'a&ofc, 
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Ch'è la parte più nobile e lincerà ; 

Gode dell' aria aperta : e le ritrofe 
Gabbie della città fchiva e difdegna } 
Perchè natura il del fol gli propofe. 

Propofe il cielo, e 'n tal libro gl'infegna 
L'eterno Artifta , che Io tempra e gira , 
Perocché onnipotente lafsù regna . 

Taccia, e s'acqueti il barbon di Stagira , 
Quando quello volume fi diipiega ; 
E taccia il gregge , che dietro fi tira . 

Quelli il filofofar richiude e lega 

Tra Ì cordovani ( i ),ov'è ftretto il maeftro: 
E quel.che fuor rimane, efler ver nega. 

Or s' io mi fenro in gambe efler ben deiìro 
A varcar quei confin, perch' al mio piede 
Poni il Peripatetico capeftro ? 

Dunque tua invidia impertinente chiede, 
Ch'io metta al mio intelletto le paftoje , 

(j) Tra i Cordovani, cioè tra coloro , 
che fi Inficiano ingannare , onde il proverbio: 
I Cordovani fon rimefli in Levante , con 
metafora prefia dal Cordovano cuojo di pelle 
di capra . 
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Nè più là fcorra , che il tuo occhio vede ? 

Chi fi dà quell'impacci, e quelle noje, 
La verità non ha già per oggetto; 
Ma vuol tener in prezzo quelle gioje, 

Che effendo falfe, g'Ì fa gran dif petto 
Chi arreca delle vere, e le fue f macca , (1) 
Moflrando al paragone il.lor difetto. 

O mente umana, e che è quel, che intacca 
Tua natia liberrade* un fogno, un'ombra, 
Un po' di fumo, chea nulla s' attacca : 

È un opinion , che '1 volgo ingombra 
DÌ tua fcienza , e il ver feco ne porta , 
E d'un più bel piacer l'alma tifgombra. 

Ardlfci a non fiper : queft' è la porta 

Che può introdurre in te quell* aura luce , 
Che '1 vero gaudio all' intelletto apporta. 

Che fe al popol vifibil non traluce 

Il tuo faper ; non per queflo s'attrifti, 
Tuo cuor, ma feguaun più collante duce. 

Di letterato il Dottor Bozio acquici (1) 

(3) Simccare vate /vergognare , sfatare , 
avvilire. (ì) Bozio nome finto,, , ma che da 
alcuno fi crede dato a Cefare Cremonino . 
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Il nome, col parlar per affiomi , 
Ove iìen de' vocabol Greci mifti : 

Col <ÌÌr le cofe co' più aftrufi nomi , 
Ch' abbia 1' alchìmia letteraria , e fare 
Sempre confufion con gì' idiomi . 

Per energia talvolta beftemmiare , 
Batter le inani , alzar la voce : po . . . , 
Del nemico di Dio ! s' ha comportare , 

Che fi (Impuzzì Annotile, e a un otta 
Si tradifean le lettere , o in tal guifa 
Abbia a rertar la gioventù fedotta ì 

Quindi la via , fe ben guardo , è precifa 
A' facri ftudj: quindi la favella, 
In che fenile Ariftotile , è decifa. 

Perchè (Indiando ognun , come gli abbella , 
Per fuggir fop rat tutto la fatica , 
Dalle più dotte Scuole fi ribella. 

La novità , del ver tempre nemica , 

Qua! maligno vapor, gl'ingegni appuzza , 
E in mortruofe opinion gì' implica . 

Un doppio vetro altrui gli occhi si aguzza , 
Ch'ei vedo nella Luna e monti e valli , 
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Ch' è terfa, e nulla autorità il rintuzza . 
Vede anco per virtù di taì criftalli 
Quattro nuove ftelluzze intorno a Giove 
Ruzzar con nuove trefclie, e nuovi balli. 
Nè contento di quello, lite muove 

Al Sole,il cui candor di macchie ha inrri- 
A:nmettendo fu in del nafdte nuove. ( fo 
Nè crede , che piuttofto fa forprifo 

Il vetro e l'occhio d' alcun fudiciume, 
Che gli offiifchi ia vìfta , e più 1' awifo , 
E chi è quel, che '1 puro e vivo lume, 
Che dell' eterno è figura e suggello 
Dir eh' è macchiato , di nuovo prefuine ? 
Sarà fenza alcun dubbio , o Bozio, quello 
Che vi vede le macchie : non le vegga 
Chi crede che l'occhiai fa quel puntello , 
Ove il filofofar s' appoggi e regga , 
E che colui , che per elio traguarda 
Il dottor fa.che folo a fcranna legga . 
O tu, che per provar falla e bugiarda 
Qualcofn in Arrotile , contraili , 
E d" atterrarlo il tao poter riguarda ; 
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Pretendi forfè , che per pochi talli , 
Che non confuonan bene al gran concerto, 
L'organ del mondo fi fgoinini e guaiti ? 
Natura il fe, non è dubbio; ma il merto 
D'aver ben raggiuftata ogni firn canna, 
Si viene a lui, di tal inufica efpcrto . 
Tal biafma altrui , che fe fteflb condanna 
Di poco avvifo, mentre una pittura 
Grandiflima contempla a fpanna □ {panna. 
Dà un' occhiata all' intera figura 

Dell' univerfo , efprefla in quei concetti , 
Ch' a findacato tengon la natura : 
E impara poi da lui, che gli alti afperri, 
E i moti delle irelle all' altrui traccia 
Lafcia , e ferba per fe penfier più eletti . 
Però non ti cur^ir d' andare a caccia 
Per certi forti dietro al Geometra, 
Che con minuzie il tuo cammino impac- 
Ii l itico gentil fiio paflb arretra (eia . 
Da que'confiiìi , ma non altrettante 
Cortesie da coflor riceve o impetra. 
Anzi pdr, che qualcuno oggi fi vante , 
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Eflèndo !c fcienze in un connette., 
Un metodo 1' abbracci tutte quante . 

E chì le Matematiche intenilefle 
Intere , fazìerebbe quella brama , 
Che nel noltro intelletto Iddio c'iinprefle. 

Che ficcome da quella lì dirama , 
Per ifpianate vie, l' ottica , e quella , 
Ch'ilcanto informa, e Mulìca fi chiama . 

Cos'i con eiTe con diverte snella 

Qualunque altra fetenza s' incatena , 

E fenza lor di nulla e' è novella . (na 

Ch'effendo il mondo un libro,al quale han pie- 
Cìafeuna faccia triangoli e cerchi 
Con caratteri tal fi legge appena . 

E che tutti gli fludj fon foverchi , 
Se non fi mette mano all' alfabeto 
D'Euclide, a rilevar quel che tu cerchi. 

Quefte conclufioti fi tiran dreto 

Pofcia l' eforbitnnze a ciocche a ciocche , 
Oggi difefe fenz' alcun divieto ; 

E par , che viepiù largo il mal trabocche ; 
Poiché le dialettiche faette 
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Dagli archi noftri in vari fchiudon le coc- 

Neifun noftro principio non s' ammetterne. 
Pur perpenfiero: e un teilo ha quella fede, 
Ch'in Ginevra han l' immagia benedette. 

Ma il mondo malaccorto non s'avvede, 
Ove vada a parar querio veleno , 
Che ferpe, e appoco appoco piglia piede . 

Allov fe n' avvedrà , che verrà meno 
Per l' italico ciel la fama e il grido , 
Ma niun lor fucceflbr Pifa confola . 

Fiorirò un tempo al -Padovano Udo 

UnZabarelia, un Mainetto,un Speroni(i): 
Or da tai. cigni è deferto quel lido. 

L'oro, che par eh' i Filofofi fproni 
A bene fpecular, oggi è intercetto 
Da chi inoltra le cofe pe' cannoni . 

Ricerchia pure, e rimetti in affetto 
Diogen la tua botte , e l' EJl locanda 
Ponvì, eh' a torla Arifìotile è ftretto. 

Un folo appartamento da una banda 

(i) Soggetti che fiorirono nelV itniverjità 
di Padova , soprattutto come Proftjj'ori di 
Filofofia Peripatetica . 
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Gli ferve; che ridotto al verde , trema , 
E'1 Geometra Euclide al Sole il manda. 

Bozio mio caro , al patetico tema 
De' tuoi lamenti ho quali lacrimato ; 
Ma che s> ha far? Quella ruota fuprema , 

Ch' all' umane vicende cangia (tato , 

Par, che le Sette(i)aiicora alzi e deprima, 
Che nulla di quiete al mondo è dato . 

Ma fe. Dio guardi, la materia prima, 
Che febbene un pezzaccio è di nonnulla , 
So fiondimeli quanto da voi fi ftima $ 

Dimmi,* che male è al fin, fe fi traforila 
Un nel fuo ftudio, ecalculaebifchizza 
Se la terra Uà ferma , o s' ella rullai 

Già non per quefto fi diforganizza 

Lafsùnefluno'ngegno. II Cie! non prende 
Suo moto da quel eh' altri ghiribizza . 

Nè tale alterazion per modo il rende 
Corrutribi), ch'ei bachi, o eh' ei marcifea 
S' alcun vapore entro di lui s' accende . 

(i) Cioè le Scuole, e le Accademie dei- 
Fihfofi . 
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Qualche cofetta, che lafsù apparìfca, 
Non è di quel momento , che tu penlì : 
Tu hai pur,Bozio, qualche' anno di bifra. 

A menadito le fughe e i comperili 

Trovar dovrefti a certe ftravaganze : 
Non hanno le parole doppj i fenfi ì 

Un per fe , un per accidens , l' iftanze 
Torrebboii tutte a quei,che fanno il bravo 
Con qttefte loro oflervate fcmbianze . 

Mi parrebbe aver ben l' ingegno pravo, 
Se tal Filofofìa , eh' è camofdna (i) , 
Non confentiile a quel , che da lei cavo . 

Trattabile e benigna difdplina, 

Che vai per tutti i verfì e fegui franca 
Dov' anche l' ignoranza ti declina : 

Mentre all'umana alterezza non manca 
Umor di fovrafiare a torto a dritto , 
Non fin la turba a feguirti mai Manca. 

Tu fe' quel vento , al cui fpirar tragitto 
Non folo il nocchier fa , che ri feconda ; 



(r) Cioè arrendevole , da camofeio fona 
dì pelle . 
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Ma quello ancor, che contr'a te s'è dritto. 

Perocché si o nò ch'altri rifponda 

Ad ogni gran problema , non fallifce: 
Tanto ne' fuoì principi ben fi fonda . 

S' alcuno afferma , che 1' alma svaiìifce 
AI dipartir di quella fpoglia frale , 
O 1' effer fuo immorrai coftituìfee ; 

Ha detto parimente bene e male 
In fenfo Ariftotelico : or Io fpaccio 
Non avrà , Bozio , mercanzia cotale ? 

Vediairincontro,Ìn cheintrigo,inche impac- 
Si trovi un Geometra , che la fgarri, (ciò 
E 1' error fe li provi in fui moftaccio ? 

Dica ì ripieghi, i fuoi partiti narri : 

Moftri, s' ha diftinzion , che !o ricHopm: 
S'ha terìo o chiofa, che'l fuo detto sbarri. 

Sicché il timor , che ti mandò foflcpra , 
O Bozio, e fe incettarti il bariglione, 
CJje'l Cinico di cafa in vece aitopra, 

Dipende da una falfa oppinione, 

Ch'abbian cerre dottrine a pigliar piede , 
Ch' affatto fon contrarie alia ragione , 
■ C 
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Alla ragion dì /rato , che non chiede 
La verità , da pochi oggi gradita ; 
Ma 1' utile e f applaufo , che ne rìede . 

Ver' è, che quella brama ha pervertita 
La prudenza in alcun, che troppo audace 
Contrafta quel, che la prova ha fmaltita . 

Salvando, o Dottor Bozio , la tua pace , 
Tu sfiondi gran fandonie , mentre neghi 
Con tant'ardor quelch' al fenfo foggiace. 

Se pura o fe macchiata il Sol diipieghi 
Sua luce; fe la Luna è tutta in piano, 
O in colmi o cavi il fuo dorfo fi fpieghi . 

Son cofe, o Bozio, che tu oppugni in vano; 
Nega piuttofto quelle confeguenze , 
Che coftor voglion tirar da lontano. 

DÌ' lor , che come aitino oggi in Firenze , 
Eccetto il ciel fereno, e Paolfanti (i) . 
Può diacciar Arno j cosi le licenze 

E Ì privilegi de' Filolofauti ^ 
Antichi fu gli effetti di Natura 



(0 Pao! Santi, appaltatore del,Diaccio 
in Firenze a 1 tempi de!? Autore. 
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Sem dati ad Ariftotil tutti quanti . 

Ei dà le moiTe a* tremoti : egli in curs 
Della gragnola: ed egli alfe gin i prati , 
Ove lian da ftar le comete in paltura . 

A certi Geometrici ha fullogati 

Qualche moto Iafsù , qualche girella , , 
Ove li fon con laude efercinti. 

Ma che gli abbiali poi contro la coltella 
A volger, impugnando il fuo decreto , 
Per cui la ilefì'a Natura favella: 

Senza di cui ella non tira un peto 
( Se peti la natura però tifa ) 
È penfier vano, fuperbo-, indifereto - 

Egli è quel majordomo , che rigira 

L'economia del mondo : egli è il fiscale, 
E '1 computista , eh' il bilancio gira . 

Egli è'1 loprai n tendente generale, 

Citi ben convien, ch'ognuno ofiervi eginr- 
Eg!i è degli Ofiziali 1' Ofiziale ; (di : 

Egli ùl' ira di Dio , egli èilErcccardi. (1) 
C i 

(1) Broccardi , un faccendoni in Firenze 
ajj'ai noto u' tempi deW Autore . 
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SATIRA QUINTA. 

Contro il Lujfo. 

uanclo il cocchio primier fu villo in volta 
Ir per Firenze , con più meraviglia 
Che già la nave d' Argo a' venti fdolta ; 

È fama , eh' un terren Nereo le ciglia 
Inarcando efclamaffe: Oh tafanilo legno, 
Per te qual pelle il noftro lido impiglia! 

Che merci porri ! Qual infetto regno 
Ti confegnò f avvelenata falma , 
Ch'approdarla all'inferno era ben degno? 

Ma forfè indi fcioglelti a turbar 1* alma 
Semplicitadc , e la vita modella , 
Contro cui porterai trionfo c palma . 

Tempo verrà , né fia lungi da quella 
Età, che noi vedrem nel tuo fcannello(i), 

C i ) Scannello , cioì Sgabello , [ut. Sca- 
mnulum . 
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Ch'ora al Cozzo cocchiere il feggto appretta, 

Sedervi V ozio all' oneftà rubeHo , 
E la pazza Licenza ogni matrona 
Menar a fpaflò ìn mezzo del bordello : 

A ecompagnarla ancora , ove rifuona 
D'infami accenti l'impudica orcheftra, 
Che a dirozzar la figlia ancor è buona . 

La figlia monacanda, che s'addellra 

AI chioftro , al coro, al vefpro, a' matruti- 
A' voti virginali in tal paleftra , (ni . 

Sbarcata la vedremo anco a' feftini , 

Ove rrefchi, falteili, e coccoveggi (i) , 
Chiamando a'iiioi panian cento zerbini : 

Lì traveftita in mafchera maneggi 
I fuoi rigiri , e tiri giù la buffa 
Del decor, dell' onor contro alle leggi . 

Or qui 1' afpetta , da che '1 Soie arruffa 
I fuoi deftrieri in mar, alla mattina , 
Che al nuovo corfo d'ambroiìa gli sbruffa. 

Or ti vo' dir , e fia per medicina 
* * C ) 

(iVCoccoveggì, da coccoveggia™ , cioè 
civettare . 
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Del tuo afpettar la notte al ghiaccio, al ven- 
Quelch'al tuo prò la mia mente indovina. (to 

Tu fei um bozza , o un dirozzamene 
Dell' arte, eh' introdurla forma agogna , 
Ma non confegilc ancor l'ultimo intento. 

Ma fe da me fra 1' ombre il ver fi fogna , 
FaràTa tua fuperba e ricca mole 
A' carri trionfali un dì vergogna : 

E prefib ch'io non difli a quel del Sole , 
Che non d'altro, che d'oro alfin lampeggia , 
Ed a quefio arrivar per re fi vuole. 

D' oro firai ancor tu : così vaneggia 
Il mondo , il qtial dirà d'aver veduto 
Molti poderi andar dietro una treggia . 

Non una treggia d'un Prete paffuto , 
Che pofla mifurar con la bigoncia 
Il Sangue , che da Giuda fu venduto . 

Non diralun, ch'il proprio fiato feoncia, 
E quel de' figli ; e con la fpetà troppa 
La libbra del fuo aver riduce all' oncia . 

Vien il bifogno, e già gli faltaìn groppa 
L'indegnitade: c non molto lontano 
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Il vituperio dietro gli galoppa : 
"E non avendo a che più metter mano , 
Porraflì al del'co a macellar la carne 
Della moglier, che non ha prefo in vano. 

Ma alfin coftui pretenderà cavarne 
Vitto e veftìto : ma farà taluno , 
Che per ambizion vorrà tagliarne ; 

Credendo il difonor mezzo opportuno 
Per onore acqniftar, e che le corna, 
Sian 1' ali al volo, onde trapani ognuno: 

E che'l cimier, che così ben gli torna , 
I,o porta follevar lopra le Ilelle , 
Ove il cielo alli Dei la menfa adorna: 

Ivi imprmcarfi afpira , e a crepapelle 
Satollarfi d' ambrofia , e ber del vino , 
Che fi conferva fu dell' alte celle : 

TraftuIIarG ivi con qualche mufinó , 
E con altri Teologi, e barboni , 
Onde s' allegra il confeflb divino ; 

Gonfio farfi veder, per quei cocchioni , 
Ove il grnn Semideo folo imbarcava 
Il feinicapro : or v' ha miglior ragioni - 
C 4 
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Chi domili' è cottui, eh' ha si gran fava ? 
Domand' alcun : io ne disgrado quella , ■ 
CY enfi ita in bieco rodo fi inoltrava . 
Queft' è colui, dì cui '1 volgo favella , 
Che avendo fatto fe fcala a fe fteffo , 
Sovra fe s' alza , e fupera ogni ftella . 
Sulle corn.i s'innalza, e a tal eccello 
Sopra di quelle inerpicando venne, 
Che deilò invidia ad un tanto congreflb. 
Altri bramò di così fatte penne 

Guarnirli il capo, e fel guarnì; ma Arutta 
t La cera, poco in alto fi fortenne . 
Altri frappò con fervitù più - brutta 
Più alti gradi; e forza fece al Cielo , 
AI Ctel,che tali obbrobrj non ributta . 
Anzi 1' uccel , che fomminìftra ìi telo 

A Giove, gli ghermifee i fuoi garzoni , 
Sepenetra, eh' alcun gli vadia apelo. 
Non abbajan i can: gli Dei vecchioni (r) 
Per dolor colle man non battoli l'anche , 



CO Gli Dei Vecchioni, cioè i vecchi Cor. 
tigianì . 



Digitized by Google 



DEL SOL DANI. f7 



Nè lo trarrebbon dagli adutichì ugnoui. 

Mi che dico i vecchioni fe '1 filo padre anche, 
Quando per forte ne fuffe caduto , 
Lo riporrebbe nell' ifteflé branche . 

Vanne , dice, figliuolo , e col dovuto 
OfTequio, e col federe occupa il pofto 
Della fortuna , a cui fei pervenuto. 

Quanto prima potrai , fa' che difcofto 
L' ifteflb anteceflbr mandato fla , 
Sebbeu nel luogo fuo t'avcflè poflo . 

Beltà d'un volto è breve tirannìa : 
Verrà la barba : al tuoftato provvedi, 
Che hi altro, che nel ben, fondato (la . 

Cura l' azienda , e foprattutto vedi 
Con riforme sbalzar 1' antica gente ; 
Sol chi pende da te rimanga in piedi . 

Il tuo pender non (la tanto infoiente, 
Ch'il tuo Signor nonguftì più de' frutti, 
Ch' ebbe da te ; ma in ciò fia diligente . 

Penfa a 1 fuggetti , e fceglierai quei putti , 
Che fian di piano , e moderato ingegno ; 

. Quei , che tali non fon , fcartagli tutti . 

C 5 
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Non creda alcun, che non giunga arai fegn» 
Anche il materno fai if tirato affetto , 
Vcrfo e! bello, e delicato pegno. 

Come doverle al puro , e cafto letto 
Dello Spofo gentil colla bellezza 
Della figliuola addoppiar diletto : 

Non con minore Audio , e fquifitczza 
Per le nefande nozze il figlio azzima (i). 
Spianandoli il femiero'a tal grandezza . . 

Profumai tutto , ogni peluzzo cima , 
Difpoii la chioma , e col ferro infocato 
Fa , che s'increfpi, e Tonda vi s'imprima: 

Pettina 'I riccio, e taior l' ha lafciato 
Libero al vento , e talora, lo involta , 
Intreccia, e appunta col naftro incarnato. 

Dell' ifteflb color ove è rivolta 

La tefa del cappe!, pone una rofa, 

Un' altra al petto in fimil forma avvolta. 

Or la pìetofa madre ivi non pofa ; 
Ma fi rivolge ad infegnarli l' arte , 



(4) Azzima, cioè adorna, ra$0{X 0tta J 
ripulifce . 

i 
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Che deftì in freddo cuor fiamma focofa . 

Se quel dolce, che Amor a noi coraparte , 
Non fi mifchia col brufco, è cofa infilila : 
L'amaro, come '1 dolce, è d'Amor parte . 

Saria d'Amor ogni radice evulfa 

Dal cuor, fe '1 giel non vi faccne fmalto : 
Talor gran fuoco accefe una repulfa . 

Uno fdegnuzzo, un parlare un poc' alto , 
Con quattro lacrimette, una doglieiiza 
A tempo efprefla , fece far gran falto. 

Oh fe 'I mio amor quella corrifpondenza 
Trovane in voi, Signor, che vò dir io , 
Ora non piangerei la differenza ! 

Onde troppo avvilite il lervir mio , 

Pofponendomi a quel', eh' ebbele chiavi 
DeWoltro cuor , e sì dolce 1* aprìo . 

Non fono i penfier miei dell' oro (chiavi ; 
Ma'I primo elTer non voglio, che difeopra, 
Ch' altro che tiebbia dal ciel non fi cavi . 

L' ire, e i lamenti, o mio bel figlio, adopra , 
Quando il caldo delio più alto ferva 
Digiugner quantoprima al fin dell'opra* 
C 6 
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D' indugio Impaziente non oflerva 
Modo ne! dar, e fpender un Perù , 
Chi nelle vene un tal fuoco conferva . 

Remerebbe a dir molto : or vedi tu-, 
Che a fimil cafi il tuo giudizio aditti 
QueAe mie leggi, e dir non voglio più . 

Non volle anche dir più Nereo, che i fatti 
Alle parole or così bene aggiufta , 
Ch'uri nero d'ugna non par che vi fcarri. 

Tanto può dir la rozza età vetufta 
In improperio di quefia prefente , 
D'ogni magagna, e d'ogni vizio onutta ; 

Ma ella è tutta lieta , e ciò non fente . 
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SATIRA SESTA. 

Sopra Vinco/latina degli umani dtfidfj , 

N ON così fai do entro la fui fucina 
Fabbricò '1 zoppoDio l'arme a'due germi 
DÌ Venere e di Tetide marini : 

Né furo i membri allor deboli, e infermi 
Del Conte Orlando , a qualunque puntura 
Refi più impenetrabili , o più fermi ; 

Che '1 petto di più force fatatura 

Contr' ogni colpo , che fortuna fcocchì , 
La Ragione non ci armi , o*la Natura . 

La Natura, che al creder degli fciocchi 
Tien, che contrarj la Ragione, e fempre , 
Per atterrarla 1' appetito imbrocc hi 

Quando più pretto le native tempre ; 
Ond'è che I' Uom da' dotti fi deferiva , 
Per che fola Ragion fermi, e contempre . 

Però quantunque' eli' abborrifee , e fchiva , 
Tutto l'oppone al naturale iofliuro, 
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Il qual puro dal Cielo in noi deriva. 

Ma fallace color d'un ben dipinto, 
Talora abbarbagliando fua vaghezza, 
Dal verace fender l'ha rifofpinto. (zi 

Quindi è,che a tale ingegno un tempo avvez- 
L' anima, il ver qualor puro sfavilla , 
Per abito malvagio odia , e difprezza. 

Quindi non ebbe inai ora tranquilla 
Dacché dal proprio fin sì dolc' errore 
Per così lungo fpazio difparrilia . 

Quindi la ipeme vana, e 'I van timore, 
II breve rifo, e 1' ollinaro affanno , 
La giojì alata , e 'l collante dolore ; 

L' utile incerto, e più che certo il danno, 
Seguitare al piacere il pentimento , 
E tardi, e in van conofeer l'altrui inganno: 

Creder, che in un'onore il fuo contento , 
Sia pollo ; e quando poi s 1 è confeguito , 
Nelle man non trovarli altro che venro ; 

Servir in Corte, e non efler gradito; 
O fe gradito , efTer fatto berfaglio 
All' invidia- d' un popolo infinito : 
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Che fe dura il favore, a repentaglio 
Ognora vai , che [' indi fcr età foma 
Di fatica t* ammazzi , o dì travaglio : 

Che in vece di pofare, or ch'alia chioms 
Muti color, ti mette alla carretta 
Il gaiìigo , che premio il Mondo noma. 

Giudo gaftigo, debita vendetta, 
- E che'l manto, onde gonfi, anco t'infranga 
E pefti I" offa , e poi ti dia la ftretta . 

Se iteffo dunque , e non fua forte pianga , 
Chi al perigliofo pelago s' efpone, 
E non fa come mugghi , e come franga. 

Faccia per tanto feco là ragione , 

Quel che gli butti il partirò, che piglia : 
E fe le forze per feguirlo ha buone : 

Or eh? tutta Germania s' accapiglia 

Con Anuria, e'1 fuon dellaTofcana tromba 
L' alpi a varcar lo fpadaccin configlia. 
Ma faccia conto prima, che da bomba 
Si parta, che talor la Fama imbruna 
Una volgare , e peregrina tomba . 
Nè poi fi dolga , o incolpi la Fortuna , 
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Che a cafa !o rimanda zoppo , o attratto, 
SenzT moneta, o fenza roba alcuna . 

Perciocché penfar vuoili innanzi tratto , 
Che quelli frutti tal campo produce, 
E la vita portar tenga a buon patto . 

A quella inavvertenza fi riduce 

L' incollante vagar di noltre imprefe , 
Ch' or al negozio, or ali' arme 1' induct. 

Or lo porta del Foro alle conrefe : 
. Sino altallon gli acconcia Ieguarnacche,(i) 
L' acconcia con un Prete or per le fpefe . 

Come V infermo, eh' ha le ciglia ftracche, 
Non trova *1 fonno, fe'l fianco non muta 
Da queft' a quella parte , infili che fiacche 

Non ha le membra ; cosi fe abbattuta 
Non ha colui la confueta lena 
Per la vecchiezza , il ripofar rifiuta . 

Sicché non V odio del mutar gii afirena, 
Ma la difficoltà , eh' egli ha nel moto 



(j) Le Guarnacche , fona di vefti lun- 
ghe, che fi portano di fopra; forfè lo Jlcffoche 
Zimarre . 
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DÌ tefìa ÌI ferma , e lo quieta appena . 

Quieta '1 corpo, ma 1* animo, eh' è vuoto 
Mai Tempra gira quafi banderuola 
A un minimo foffiar a" Euro, o dì IjofO . 

Ma il non antiveder non e la fola 
Cagion, onde si acculi 1' incoflanza , 
Ch'a noi mede fini noi llelli n' invola . 

Nella tua mente è cosi fchiia Manza, 
E sì vi pure, che 'I penfiero aborr» 
Il dimorarvi, e di partir fi fcanza . 

Onde altra cofa non avendo , occorre, 
Che abitando a pigione, fpeflb fpeflb 
Convientiin nuovo albergo il piè riporre. 

E eh' altro incontro fugge , che fe fteflb , 
Giuiìan, che mai con fe non fi raffronta, 
E quel che volle già difvuole adeffo ! 

Piacquegli il gioco, or fe F è prefo a onta : 
Fugge in Parnafoal Fonte Caballino ; 
Con l'aftrolabiò poi le (ielle conta. 

L' arte i' invefea poi dell' indovino : 
Diventa bacchetton , fpoCi una fante ; 
La feortica , e fi vuol far Cappuccino . 
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Alenimi. la diventa, e in un Sitante 
Empie la cafa di fornelli , e bocce , 
E così fugge sè , vano , incartante . 

Ma fugga pur, fesa; che s'alle rocce 
Arri valle del Cielo , o dove 1' ombre 
Si lamenran laggiù con voci chiocce ; 

Non Sa, che mai di fe fi vuoti, e fgombre , 
O'I mal, che internamente lo travaglia, 
Per fvagamenro alcun fcemi, o s'adombre. 

Anzi quanto pii!t s 1 agita , e più vaglia 
Se ftellb , fcuopre quanto al netto ferite 
In lui la volpe, e'ipuiueruol prevaglia. (i)" 

Accoppiato a cortui cammina inficine 
Quel che tanto S' ingolfi nei maneggio 
Pubblico , che di fe nulla gli preme. 

Perocché fe degli altri molto peggio , 
Non fi lìimaife, per '1 altrui faccende 
Non lafceria di fe voto il fuo feggio: 

Il feggio del fuo cuor, che tant' offende , 
Mentre che l'abbandona, c v'intrpnizza 



(i) Il Punteruolo, fpeàe d' infetto, che 
rode il grana . 
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Pender, che vago, e difóparo il rende . 

Paralifia cosi diforganizza 

La man debilitata , che tentenna , 
Come l' altra , che fecca s'intirizza . 

Accidia affai più inabìl , che una antenna 
Mi refide al moto ; ma 1' ambire onore 
, Te travolge per l'aria come penna. 

Non fi folleva il mio craflo vapore 

Al cielj ma >1 cuo v ' voh, e già v'ha accefa 
Infatifta luce , "che porta terrore. 

Porta notabil danno , e accenna offefa 
A' popoli foggetti alla bilancia 
Di lei, che ogni atto uman giudica, e pela. 

Già veggio a molti impallidir la guancia , 

. E in van /braccarli all' infelice influflb , 
Che '1 malvagio fuo lume in terra lancia. 

Veggio il pupillo, de'fuoi beni fcuflb (i) 
Appellarli al fupremo Tribunale 
Del giudizio di Dio retto, e inconcuflb . 

Veggio la vedovella , che non vale 
Sbarbar da fe la debita fentcnza 



(i) SculTo , cioè /pagliato lat. excuflus. 
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Contro il potente, jhe nel dar prevale . 

Ma veggio ancor 1' eterna Conofcenzi , 
Quando abbaftanza al popolo rubello 
Percolò ha il fianco,e addotto a penitenza. 

Scagliar dalla fua man V afpro flagello , 
E fpezzarlo, e rifolverlo in niente, 
Per fegno che fatt 1 ha pace con quello . 

Quindi é , che noi veggiam cosi fovente , 
Anzi oggi par, che d' altro non fia andaz- 
Che di cafcate di qualche Potente.(zo,(i) 

Reda in Europa ornai neffun palazzo , 
Che d' alcun favorito fatto getto (zo. 
Non abbia, onde c' è ancor tanto fchiamaz- 

Ma quel eh' è peggio, io temo che '1 concetto 
Sdegno di Dio non fia perciò sfogato , - 
Ma fabbrichi fupplizio più perfetto . 

E quel , che leggier parveli , cambiato 
Ora non abbia in frumenti novelli 
Per galìigar qualche grave peccato . 



(i) Andazzo /cioè ufan\a , moda cor- 
rerne . 
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Se ciò non foffe , Ì nuovi Architofelli (i) 
Oggi di non làrebbon tanto cari , 
Né si graditi i lor pravi punzelli . 

Ma chi gli efalta, vuol che il mondo impari, 
Che non foio locafta , e Polinice 
Danno alle leene i tragici calzari . 

Muta regjlìro, o Mufa: a tenon lice 

Entrare in quefti fondi: il capo, e '1 mollo, 
E la tua ignobiltà te Io 'nterdìce . 

Torna al trivio paterno : e lì più tolto 
Con men audace , e più ficuro metro , 
Ripiglia quel, che avanti era propoito : 

E di , eh' è vile a fe chi lafcia addietro 
L'uti! fuo proprio,ancorchè a tutto ilMon- 
Leggì imponeffe nel feggiodi Pietro.(do 
Qui fa tanto ài bocca Raimondo , 
E dandomi di zugo (i) per la tefta , 
Mi dice : credi tu , che il grave pondo , 



(0 I nuovi Architofelli, Archirofel die- 
de ad Afl'alonne il reo conjìglio di uccidere 
il Re Damdie fuo Padre. 

(:) Zugo, cioè fempUce , balordo. 
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Che tanto giorno , e notte mi moietta , 
Mi fia addoflàto, acciocché tu trionfi 
Sicuro in porto , e noti la tempeita ? 

Noti 'I periglio , e vegga a' flutti gonfi 
In preda la mia barca, or gir in cielo, 
Or negl' abiflì dar gì* ultimi tonfi . 

Non mi trafigge, o mi difcora il zelo, (fio; 
Ch' io abbia del ben pubblico, e del gin- 
Glie a qitefte fcioccherie non penfoun pelo. 

Mi ftringe ben, come più grave , e onufto 
Renda di doppie lo (tipetto , e quanto 
Subafìar pofl'a alcun decreto ingiurio. 

Sicché '1 mio prò non ho me Ho da canto , 
Come tu credi ; anz' altro non mi ferma 
Più forte laccio , o più ficuro incanto - 

Quando la mente de" mortali inferma , 
Qualunque cibo nell'umor converte , 
Che'n lei prevale, e la fa (lare inferma . 

Però quel cor, che vi! guadagno Inverte , 
Non penda , che fi trovi altro, che l'oro , 
Che d'utile , o di bene il nome merre . 

Unqua non crederebbe un di colìoro 
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Che fi trovante una ricchezza interna 
Più pregiata, che nhm altro teforo : 

E che beato è quel , che la governa , 
E la traffica , e tanto vi guadagna , 
Che la cambia , e commuta coli' eterna : 

E eh' a ragion di fe fletto lì lagna , 
S' alrra più batta imprefa Io difvia , 
E da si bel negozio lo feorrtpagna. 

Dunque s' ognun volefle etter Maria, (i) 
Chi ci fcodellerebbe le mineftre! 
E fe Rachelle fcavalcafie Lia X 

Qualunque pianta del Giardin Terreftre , 
Ove ci ha metto Dio per operare, 
Per falra di cultor verna filveftre. 

Rifpondo , che per efler il mangiare 
Necefiità della noflra natura, 
Per queflo non t' ha' a metter a crepare . 

Però fe tua difgrazia, e tua ventura 
T* ha fublimato a qualche grand'ufizio 

(i) Se ognun volefli efler Maria: allude 
elle due vite , contemplativa ed attiva , fi- 
gurate nel Vangelo in S. Maria Maddah- 
na e in S. Marta . 
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Affatto non lafciar dì te la cura . 

Ma fa ragion, che è general fervizio, 
Il qual t'ha tratto fuor della tua quiete ; 
Comprende anche il tuo proprio benefizio. 

Beva al tuo fonte il poverel eh' ha fece , 
Che pubblico è l'umor, che vi deriva , 
Ma l'arfe labbra tue fanne ancor liete; 

Ch' infelice è colui , che frauda , e priva 
Se fteflo della propria contentezza , 
Perch' altri fguazzi , epìù contento viva. 

Gufta perciò talor qualche dolcezza , 
Che alla menfa privata Ci deliba : 
Perocch'è pìen di fiele e d'amarezza 

IL vin , che a' grandi la fgualdrina liba . 



Sati- 
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SATIRA SETTIMA. 

A MONSIG. FRANCESCO VENTURI. 
Contro il tuffo , e f Avari{ia . 

Se forfè più magnifica la Villa, 

La qual mi porge bere al puro fonte 
Le lacrime doìcifllme d 1 Antilla ; 

O Monfignor , con quanto allegra fronte 
V accorre' qui , dove 1' antico Efone 
Die nome, e fama al folkario Monte! 

Ma perocché la voftra condizione 
Difdegnercbbe ofpizio così umile , 
Vi ci vedrei con qualche paflione . 

Ver* è , che un' aura foave , e gentile , 
Or che'l tergo al Leone il Sole avvampa , 
Qui fempre fpira un temperato Aprile . 

Oltre che affai più breve ha qui la vampa; 
Perchè nel viciu colle dando d' urto a 
D 
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Pocopiù là, che a memo giorno Inciampa. 

Nè mai quindi fi fcorge efler rifurto , 
Fin a che fuor dell' Orizonte awerfo , 
Almen quant' una picca non è furto . 

Nè crediate perciò, eh' io fia foinmerfo 
Giù nel profondo , e retti in una foffa , 
Da' monti circondato d' ogni verfo : 

Che dalla plaga , ove '1 Verno ha più poflà , 
Il termin d'una forra apre un reatro (i) 
Il più ricco , che mai veder fi polla. 

Non cosi folta Io 'ncantato aratro 
Produfle in Coleo la bizzarra meflè , 
Che dell'angue allor nato il fuol fece atro;(i) 

Che non m' aflembri di Ville più fpefTe 
Quali gcrmogliatrice la campagna , 
Onde Flora ai bel colli il manto inteffe. 

Flora , che in mezzo della turba magna 
Degli abituri fparfi alza il fuo trono, 
Onde FiefoI diltrutta ancor filagna. 

£i) Forra , apertura lunga e firma fra 
poggi alti . 

(i) Qui il Poeta tocca la Favola di 
Cadmo . 
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I rai del Sole , che reileflì fono 

In grembo all'Arno, fan d'un aurea lift» 
' Al bel fcno di lei pregiato dono . 
Al* s'oggi la bellezza non è mifta 

Con l' arte , e nel difpendio fofTogata , 

È pregio vii , che '1 poffrflbr contrita . 
Anzi la forte altrui tanto è beata , 

Quanto è grofla la fpefa , e per contrario 
■ Ci fi infelici la buona derrata . 
Che quanto al necelEirio alcun divari» 

Dal mediocre al ricco non fi vedi; ; 

Sol nel foverchio 1' un dall' altro è vario . 
La fuperbia del ricco ìl prezzo diede 

A un po' di fcintillar d' una pietruzza , 

A un po' d' umor, che 'n un nicchio rifiede. 
Con le quai cofe forfè fi rintuzza 

La fame ? o'I gel fi scaccia? o fiaddoicifee 

L'amaro ? o fi profuma quel chepuz^a ! 
L" occhio fenfo sì degno ne gioifee » 

Mi rifponde qui alcun: tanti non emo . 
. Quel che fenz' alcun cotto fi fruifee. 
Io mi rivolgo al Cielo , e quel fupremo 
D * 
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Arcior, che vi sfavilla in tante guife , 
Contemplo, né del Dei, nè d' altrui temo . 

Cotefte gioje^bn prò Indivife 

Coi volgo, e la canaglia vi fi fpecchia , 
E dall' ufo comun reftano intrife . 

Oh dall' empireo prandio, che apparecchia 
Agli eletti l'Agnel , gente sbandita 
Oh quanto angufio vafo è la tua fecchia ! 

Tu non t' attuiferai neU' infinita 

Fontana , che ugualmente tutti fazia, 
E in quanti più fi fpande , è più gradita; 

Sa già ti fenti infaftìdita , e fazia 

Di quel ben "che Paflembra, e l' altrui copia 
Stimi tuo vilipendio , e tua difgrazia : 

Ma fe'già condannata a quell'inopia, 
Ove ha la lingua il mìfero Epulone 
Più arfa , che la rena d' Etiopia . 

L' ufo non dunque , ma la diluizione , 
Che '1 ricco fopra gli altri oggi pretende, 
I fantaftichi prezzi a' falli impone : 

E per mezzo del luflb , che difcende 
Dal cuor , che fua fortuna non capifce 4 
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Ch'ella vi fcopra a tutto'l mondo attende. 

Quindi è, che'l bel Zerbin tanto patilce 
Se tu noi miri allor che '1 gran rigoglio 
De' lattugoai fuoi rotar ainbifce . 

Non vi fi penfa quel che colli un quoglio ( i ) 
Nècon quanto dìfagio vi s'affetti 
Sul collo più incurvabil d'uno fcoglio . 

Nè con quanto difpendio manifefli 

Sua condizione in Corte un Cavaliero , 
Perch' ella fpicchi,e tra'I vulgo non retti. 

Che almeno per pleiade il magiftero 
Alquanto ammirerefti, che l'allinda, 
Avendo egli in ciò meffo ogni penfiero . 

Sciolga dal porto , e l' Oceano (cincia 
La prora Portugbefe , e le maremme 
Dall' Eritrea corteggi iiifino all' Inda; 

E di là tratte le più ricche gemme , 
Qua le conduca , acciò la nuova fpofa 
Dal collo fino al conno fe n' ingemme . 

Dj 

(i) Quoglio , forfè invece di quojo . Quì 
pare di' egli intenda di qualche collare , e 
goletto di cuoj'o . 
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La preziosi gloria , che le pofa 

Sul capo incoronato, par, eh* ognora, 
Innalzi sì fua mole ambiziofa ; 

Ch'io temo, eh' ella debba ancora ancora 
Un giorno gnrep,giar con li Tiara , 
Che porta quel, che in Vatlcan s'adora . 

E tutto ciò perchè tienfi più cara, 
E più fi pregia, fe la manco ricca 
Adatto ogni fuo sfoggio non impara . 

Ma il luflb delle veiìl ornai s' appicca 
Da' corpi umani all' infenfate mura , 
Ove d' Aràs T indù/Irla fi conficca ; 

Ove '1 dommafeo, e '1 broccato mifura 
Quanto dall' aureo palco al pavimento 
La (fattizia d' altrui copre , e ritura . 

Cià Pìntefluto giunco i! paramento 
Scufava intorno fol , dov' era polla 
La parca menfa al bel viver contento. 

Ne la ricca cortina era frappoiia 

Fra le innocenti piume, e '1 non fuggito 
Lume, che dagli rtupri ora fi feofta . 

Non s'era ancor quel facrilegio udito , 



Digitized by Google 



DEL SOL DA N I. 7» 



Che per far bello il nefando covile , 

^-Fofle dal proprio Aitar Crifto rapito . 

Trafitto 'n feno alla Madre gentile 
D'Amor , meglio era certo far Adone 
In qualfìvoglia più celefte itile ; 

Che figurar Maria , quando ella pone 
Sulle fue braccia il lacerato pegno t 
Ed alle uoftre lacrime I' efpone . 

Meglio era veramente il cafo indegno 
Di Cipariflo , o la infaufta tacchetta 
Che Iacinto fe' fior , pir.ger nel legno ; 

Che colorirlo della pugna eletta 

Del Diacono di Siilo , 0 di quetl' altro 
Che a porte {palancate il Cielo afpetta. 

Che la 'mpietà Verrina avria fenz'aìrro 
Cercato in altra parte, che nel Tempio , 

-, L'opere egregie d'ogni ingegno fcaltro. 

Ma'l celefte deflrier, che infranfe l'empio 
Eliodoro, integra ancora ha l'ugna, 
E può d' altri facrileghi far fcempio : 

Che *n difegnarle, a forfennata pugna 
La terrena baldanza fi cimenta , 
D 4 
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Mentre che contro al Ciel la fpada impu- 
lci fe credenza il ver ben argiimenta, (gn% 
Non tengo, che 'n te (la tal fimmetria, 
Che pari alla findereii tu fenta 
Il guilo, fe il Pontonno, o chi che fia 
Più celebre Pittor t' invita al facco 
DÌ qualche dotta , e {aera fantafia . 
Che poco Inverfo ilCiel riguarda il ciaccoli ) 
E meno Apollo, e le Sorelle apprezza 
Chi Vener folamente aciora, e Bacco. 
E fe '1 vero vuoi dir , non la bellezza , 
Nè 1' artifizio ammiri ; ma l' eccello 
Del cofto è quel, che infiamma tua vaghez- 
E 1' efler anco a pochi oggi coneeffo (za. 
Il npir , D comprar quel , che al divino 
Culto fu per gli Altari è dato meno . 
Nel refto tanto è a te quel , che '1 Coglino 
In prefenza a' bambini fcarabocchia 
Quanto quel, che fe' il Cigob', o '1 Bronzi- 
A quella frenefia quella è firocchia (no. 
Del mercante de' fiafehi , eh' ogni autore , 

(i) Il Ciacco , àoi il Porco. 
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Ch' efce alla ftampa , diligente adocchia : 

E rinveflendo il vetro in tal umore , 
Una tal libreria d' ampolle ha tatto ,. 
Che non è forfè in Roma la maggiore. 

O rtravaganza del cervello afìratto 

Dell' uomo, che ritrovi gufto in quello , 
Dì che e'non gufta,e ignaro è affatto affatto! 

E che ciò , che P adefca , non Ga '1 bello 
Nè il buon; ma intorno a efli alcune cofe, 
Ch' han fuffiftenza fol nel fuo cervello . 

Colui, ch'atta moneta il pregio impofe, 
L' agevolezza del commercio, e l'ufo 
Nelle commutazion fol fi propofe : 

Ma crebbe col denaro anco l' abufo 
Dell' ammalfarlo , e felli il romajuolo 
MineSra , e '1 fin col mezzo fu confuto . 

IL nome delia fornma è quel che folo 
Tanto ci adefca, e '1 portentofo frutto , 
Che della forte infeconda è figliuolo . 

E che quello fia ver , qual'è il coflrutto , 
Che del fangue di tanti inartoreìli 
Trae Taddeo Ciusli sì fordido, e brutto? 
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Le calze intere , i profumi, i giojelli 
De' nipotini , i paggi, le corvette, 
Le carrozze dorate, i can , gli uccelli : 

Le pratiche co' primi, aver l'abiette 
Memorie a cancellar con far la borfa, 
Segno de' frecciatori alle faette : 

Son forfè le cagion , che ben difcorfa 
La gran neceflirà , eh' avran dell' oro , 
Sia firn ingordigia a Mi fegno trafeorfa . 

Come s' e' foife a pie del Con felibro , 
Che gli approva 1' ufure; attefta, e dice 
Che ciò non fa peri begli occhi loro: 

Anzi fe al fuo morir dalla radice 

Tutto l'umaii legnaggio fi fchiantaffe, 
Terrebbe nella morte efier felice: 

O fe a cafa del Diavol feco ancia (Te 
L'affannato tefor, perchè neffuno, 
Morto liti, de' fuoi (lenti trionfaffe ! 

Penfa ; s' e' penfa , come penfa alcitno 
Di follevar la Cafa, e l'elfe, e 'I pome 
DorarvÌ,e un melarancio far del pruno. 

O fe '1 cerve! fi ftiUa in cercar come 
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Su Io 'nventario, che fe' Cacciaguida 
In Paradifo a' fitoi trovi il cognome . 

Un fol piacer , un ibi penfier s' annida 
Entro'! fuocuor, .eh' è d'accrefeer l'acervo 
Per quella via , che più breve vel guida j 

Sordida, o 'ngiufta Ha, neflu'n ri fervo 
A fe» nè ad altri avrà, purché '1 prefiflb 
Segno, s'imbrocchi, ov'ha tefo il fuo nervo. 

È dunque il vero bene in tale abiflb , 
E 'n cosi folte tenebre riporlo , 
E tanto dall' apprender noftro feiflb, 

Che n' abbia 1' uomo ogni penlìer depofto, 
Anzi vi fenta tale antipatia , (pollo! 
Che '1 cuor rivolga a quantunque gli è im- 

Ma i' non fa , Monlignpr , com' io mi fia 
Nei difeorrer del luflb fdrucciolato 
A ragionar delia fpilorceria. 

Granii rinvengo: perchè 1' un peccato 
Conviencon l'altro in quello, che'l diletto 
Hanno ambedue nel capriccio appoggiato. 

Imperocché '1 piacer , che porge it letto , 
La cucina , U ^eftirc , o che deriya 
D fi 
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Da qualche zolfa, i fenfì ha per oggetto ; 

Laddove 1* avarizia , e frauda , e priva 
Più predo il genio in quei, che gli è dovuto 
Per un defir, che mai non giunge a riva . 

Siccome '1 luffo ancor , benché '1 tributo 
All'appetito porga, a difmifura 
L'apprefta, onde in hit nafce odio,e rifiuto, 

Perchè non offervando la mifura, 

Col foverchio l'offende, e viene a porfe - 
A diametro incontro alla Natura ; 

La qual riitucca , molte volte occorfe, 
Che non per fatollarfi , ma per fame 
D' inveftìgar, le labbra al cibo porfe . 

Credefì coda forfè , che '1 tegame , 

Che del Cingile s'intride, onde fé' Giuda 
Sì gran derrata, la rifvegli , ochiame ! 

O che lo Scappi , o '1 Panunto la 'ncluda 
Entro a'pafticci, «ve l'ambra, e'I giulebbe 
Di gemme, o d' altro eftratto fi racchiuda. 

O forfè P afinel , che fol già crebbe 

Per la foraa , o pel balio , ora in cucina 
Vittima nuova fufcitar la debbe ì 
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Fu già '1 fagiano in que' lidi rapina , 
Ove diè fondo la famofa antenna , 
Che fece ilprimoolrraggioalla marina ; 
Recò i bargigli , e la fcreziata penna 
Sin di Numidia il non più viltà Gallo fl 
Che per ogni taverna oggi fi fpeuna . 
Ma la curiofa gola ha fatto il callo 

Ad ogni boccoh raro , e come lupa , 
Che in domeftìco albergo abbia fuo ftalloj 
I>3 qual, fe a un tratto il fier defio l'occupa 
Mal' obliato il caro ofpite affale , 
E sfogar tenta in lui Aia fame cupa . 
Còsi niente , o poco all' afin vale 
La legge dell' ofpizio , che la gola 
Infoiente per cibo fen prevale . 
Ma la fpecie afinina non è fola 

Tra le noftre congiunte ad effer pefta 
Sotto lo 'ncarco dell' orribil mola . 
Anzi fua ingluvie è tanto difonefta, 
Che 1' altr' uom vivo vivo fi trangugia 
Coli' inaudite ufure a chi gli preda : 
E con mille ararne, delle minugia 
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Gli ftrappa l'oro, ond' egli afflitto chiama 
La vendetta di Dio, che troppo indugia. 

Che fe !a menfa , eh' Atreo ancora infama, 
Fece parare al Sole ambo i destrieri, 
Perchè non de 1 per l' efecrabil brama , 

Che i popoli tranghiotte interi interi , 
Sottrarre i raggi funi quel Sol verace , 
E di vita privar inoltri si fieri ì 

Ma fc penfa goder l'iniquo In pace, 
Mentre indugia il flagel, l' empie vivande, 
Vive in fperanza raifera , e fallace . 

Che benché e' luflureggì, e faccia il grande , 
Chi fa, che dentro al cuore e' non fofpiri 
Il puro fonte , e le innocenti ghiande ì 

II cibo , che fcoilella a' miei defiri 
Nella Villetta mia Cinta, o Majorca, 
Crederò ben, eh' altra dolcezza fpiri, 

Che gli aurei nappi fuoi j d' onde la fporca 
Rimembranza di furti, e di rapine 
Sembra, che '1 volto fui collo gli torca . 

Che fe '1 vafeliamento , che è più fine , 
E più pregiato , entro a fc racchiudete 
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Dolcezze più fqiii&e, e pellegrine; 

Direi , che troppo c™ egli vendefle 
La Giurtizirr, che futa in Movigli 
Sulla ricca credenza a moftra mefle , 

Ma e' par , che la vivanda il (irò pigli 
Da ciò, che'l ventre dell'Arpia vi getta 
Quando n' ha tratti gli inditemi artigli . 

O giudizio di Dio ! poca vendetta 

Dunque ti fetnbra il roder dì quel vermi, 
Che delta cofcienza il toteo infetta! 

Che vuoi, chela magagna non il fermi 
Nell'anima, ma a' fenii anco s'apprenda 
SI, eh' al mal della mente il corpo infermi: 

E cotanta amarezza in lui difeenda 
Dall' appettato cuor, che s' avveleno 
Anco il palato; acciocché ognuno intenda, 

Quanto mal fa chi fprezza il l'omino Bene . 

> FINE. 



Digitized by Google 



i 



Digitizad by Google 



SATIRE 

D 1 

PIER JACOPO 
MARTELLI. 



Digitized by Google 



ù- 



Digilized by Google 



AVVERTIMENTO ' 

DELL' AUTORE 

Premejfo alf edizione originale delle pre>~ 
finti Satire . 

^5 atira è un nome odiofo , ma 
che amabili effetti ne' tempi a dietro 
ha prodotti. Era allora incumbenza 
di quello poema perfeguitare i vizj 
degli uomini ancora potenti, i quali 
non falciavano ai buoni la libertà 
di riprenderli ; e però quella , o da 
fe fola , o introdotta nella comme- 
dia , coli' efporre le loro bruttezze 
in pubblico, operava, che o vergo- 
gnandofene fi emendaflero , o co- 
nofciuti , foriero da i non viziofi 
fuggiti ; laonde F infezione dei mal- 
vagi coflumi non fi propagale . In 
oggi la fatira de 1 vizj morali è qua- 
fi bandita , imperocché quefti con 
invettive più giovevoli, e ancora più 
fante, vengono da facri Oratori nel- 
le prediche loro perfeguitati . Noi 
però dai coftumi alienandola , ab- 
biam voluto accollarla ai foli errori 
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degl' intelletti nelle materie lette- 
rarie, mettendo coloro in ridicolo, 
che per via di negozj , e di traffi- 
chi affettano fama , che è il vizio 
moderno della falfa , e pur troppo 
ancora della vera Letteratura . Que- 
fte punture , che non vanno di là 
dalla pelle , non renderanno la Sa- 
tira noftra così aborrita , e temuta ; 
e cjue'tali che fi vederanno raggiunti, 
rideranno di fe medefimi , è legge- 
ranno con fronte ferena le colpe 
loro, che finalmente fono tali, che 
con fimili colpe fi può enere uomo 
dabbene, e civile. Vivi felice. (*) 

(*) Le preferiti Satire comparvero alla 
luce la prima volta nelf anno iyiy. col ti- 
tolo II Secretarlo Clitermte al Baron di 
Corvara di Satire Libro , e colla data di 
Cofmopoli. Noi abbiamo creduto bene di 
mettere in fronte dell' opera il nome del 
loro vero Autore , celebre per aver adatta- 
to alla poejìa Italiana il verfo di dodici 
Jìllabe colla cefttra in me\\o , detto Martel- 
liano , che da Atcffandro , detto il Parigi- 
no , poeta Francefe , fito primo inventore > 
veniva già chiamato AleJJandrino . 
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M io Baron , eh' alto gite In pettinata 
Grondante al tergo zazzera poiliccia, 
Sì che quali Affaldine ognun vi guata ; 

Io non biafmo il desìo, che -v'incapriccii 
D 1 andar fra' più nomati in poeila , 
Per poi d'Arcade indotto aver pelliccia. 

Biafmo eh' entriate in quella frenefia 
Già di trentanove anni; e non fapete 
Tofco , e latin , per non vi dir bugia ; 

E a me, che sò quel , che pefate , e fletè , 
Si ricorre da Voi , perchè in un tratto 
Vi faccia al Cabalila fpeguer la fere. 

Se lo vi prometteflì , io farei matto ; 
Ma mi direte : e non abbiam Zanina , 
Cui Poeteffa in men d' un anno ai fatto ? 

Che io da bambin lei conofeea bambina : 
Crebbe all' ago nemica , e amica al gioco , 
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Nè leggea che Burchiello, e Zan Muzzlna. 
Oh vi dirò : standoli un giorno al fuoco , 

Dar promtfe il fuo core a chi le dava , 

Colà vicino ad Erato aver loco. 
Io , che me allora agli occhi fimi fcaldava 
. Più che al fuo fòcolar, la regalai 

Di certi vcrfì, che a mente imparava: 
E benché in recitar vi fufi'er guai , 

Che a loco non ficea le paufe , e i punti 

Spefto mettca ve virgola fegnai ; 
Pure in fua bocca i verfi mìei fon giunti 

Cotal lode ad' aver dai cafeamorti, 

Qiial Poeti non han vivi , o defunti. 
E dai Pittori ancor vien , che riporti 

D'efier ritratta con in te/la il lauro, 

E con manto, e con man , che cetra porti . 
Voi Larinda , Fidalma , Irene, Aglaura , 

Che mai valete in paragon dì quella 

Più gridata di voi dall' Indo al Mauro l 
Me, dico me , la rigogliofa infetta, 

E feorrendo le mie commedie , e feene 

Oblia , che per me ha pinti i lauri in tefu . m 
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E mi dice a quatti* occhi : ah non Ila bene 
. Quefla rima ; quel verfo è un gò cafcante ; 
Perdonimi qual è dotto, o fi tiene. 

Ma che non può con un poeta amante 
Bella non poetefla? avrei ben io 
Con che farla men enere arrogante : 

Gli è ver ; ma farei male il fatto mio . 
Giovami, ch'Ella in don mici vcrfi accetti 
Precipitati come poi sa Dio ; 

E che io Iodi in fua bocca i miei concetti , 
E le faccia fin credere , eh' io creda 
Quelli effer fuoi, eh' io le donai, Sonetti; 

E che nelle Raccolte ufeir la veda , 

Su cui l'Herfffra le dotte arruola alcuna , 
Che di qualche buon Cigno è fatta Leda. 

Cosi eletta: e chi loda, e chi ftraluna 
Gli occhi nel recitarli in fua prefenza 
Vcrfi , a lei gloria , ed a me poi fortuna . 

Ma Voi, che non avete in mia fentenza , 
. (Ch' io Fidenzlo non fon lud imagi ftro) 
DÌ che ricoinpenfar 1' altrui femensa , 

Se pur « cale all' Apollineo Siftro 
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Con man retta da me ferir le canne, 
E cantar quafi augel lungo il Caiftro , 
E ricovrar nell'Arcade Capanne , 
E al fin verfi fpacciar sì colti , e rari , 
Che qual verrà de Secoli , diranne ; 
Por man dovete all'inefaufti erarj , 
E per ogni Sonetto al voftro Apollo 
In fecreta mercè sborfar danari . 
Nè v' infegnerò già , come Uom fatollo 
Parta dal Divin Fonte, e canti , e feriva 
E Canzoni, e Sonetti a rompicollo ; 
Ma come Fama acquìfti, ancor che priva 
Sua Mufa fia di quelle grazie , a cui 
Dato è il far sì, che dopo morte, Uom viva. 
Prima aprire le stanze a chi per Vui 
Vien fui mattino torbido , e gelato , 
Quand* è di tal, eh' han la credenza altrui. 
S' ordini all' abil Scalco il Cioccolato , 
O la bevanda abbrultolita , e frefea 
Di quei , cui dalla legge è il vin vietato . 
Non fi può dir quanto i poeti adefea 
Chi liberal ne buccheri prefenta 

La 
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La bevanda Indiana , e la Turchefca . 

L'odor trafpiri, e il frullai- fi Tenta 
Nella danza vicina , e tempo ò allora 
Di recitar quindici verfi , o trenta . 

Ma fi vuol voce adoperar fonora , 

E leccar le parole, onde s'intenda (cors. 
Che afpettiam loda, e a noi piacciamo an- 

Altri a colezione , altri a merenda 

Seder fien fatti , ed altri a pranzo , o a cena , 

. Fama in fomma fi compri, ed Or fi fpenda. 

Ma perchè t3le a plaudcre lUsfrena 

Sin che fi mangÌ,e beali il vo/lro,in faccia, 
Ch' ofa ingrato fctiernir dopo la fchiena, 

Acciocché lunge efalrivi , o almen taccia 
Scrivete a lui ftrofe , e fonetti in lode , 
A quai rifpofta, in Voi lodando, ei faccia; 

Che poco allor gli valerà fua frode 

Contro allo fcritto;c fe il contrario ei fente 
Pazienza: al fin vi celebrò qual prode . 

Sie voitra cura allor di gente in gente 
Far gli ferini bugiardi adulatori 
Serper così, che fembri un' accidente . 

A - * 
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Pochi Toh quei , che i ver dai falfi onori 
A difcerner fien Linci ; e perciò molti 
Tefta vi crederai! da facri allori . 

Poiché infinito -è il numer degli ftolti , 
Fra quai le dame , e cavalier zerbini 
Al vortro dir terran fofpefi i volti i 

E i verfi miferabili , divini 

Grideran colla bocche, ove il rofletto 
Sporge quei , che il Maria diria Rubini. 

Io non vi loderò , perchè fofpetto 

Non forga m altri, eh' io me lodi in Voi ; 
Anzi che io la farò da critìchetto. 

Ma con dii'crezion , cfce non vi annoi", 
E pria concerterem con quai rifpoite 
Si confonda la critica fra noi. 

E qtil ci vuol chi le da Voi compofte 
Rime difenda, e chi replichi ad eflb, 
E chi a chi replicò , replichi, ed ofte . 
Che chiaro fan le inimicizie adeiTo 
Cercate a pofta, e s'eccita il desìo 
A legger ciò , fu cui piatito è fpeffo . 

Quello è quanto per or fcriver pofs* io 
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Ma fel Luigi a me fpedke , e prefto; 
Che a liberarvi fiali' eterno oblìo 
V' iulegnerù ile i buon rimedj il retto . 



A . 
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SATIRA SECONDA. 

Io fei chiefi , e Voi dieci *Uom liberale, 
M' invia (te Luigi, e tutti in dono 
Per Caitagna , che mife al venir ale . 

Mecenate giammai non fue sì buono 
At creder mio , perdi' eccovi un fafeetro 
Dì verfi , e già Poeta io v' incorono . 

Eccovi una Canzone , ecco un Sonetto ; 
E dove un P. nel margine è notato 
Col numero alla lettera foggerro, 

Sappiate , ivi il Petrarca eflèr rubato , 
E il numero la pagina fignìfica (nato. 
Del fuo bei Canzonier , eh' io vi ho do- 

L'Edizion del Rovilio è non magnifica ; 
Ma corretta , ma comoda , e nel fine 
A verfo , a verfo , le rime fpecifica . 

Cof» , che nel cercar la rima in Ine 
Verbigrazia , provedivi di forme , 
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E di parole onefte , e pellegrine ; 

Delle quai s' una i voltri carmi informe 
Per rovefcio ficcatavi , o per dritto, 
Del Petrarca parrà Voi feguir 1' orme: 

Dico parrà ; che per copiar lo fcrirto , 
Non s'imita i'altiftimo Poeta ; 
Ni per trarne le voci a lor defpltto . 

Ah per toccar l' inacceflibil meta 
Vuolfi il penfar cosi foave , e dolce, 
E il colorir quel , che veder fi vieta ; 

Pinger ragftn , che ne governa , e folce , 
Pinger la paìlion , che ne incatena 
In metro , il qual per variar , più molce. 

Ma perchè in quella età ci è dato in pena 
Forfè d' aver pifeiato in fu la ceneri 
Dei bucm parenti , entrar poeti in feena , 

Del Maeftro Aretin lafciam le Venerj 
Tutte in un canto, e i tuoni dolci, e gravi 
Per frammifta durezza ognor più teneri . 

E poiché d' Elicona aver le chiavi 

Vantan quelli, a cui cieco il vulgo applau- 
E fi lodano i ladri, o pur gli fchUvi, (de, 
A ì 
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Dal Petrarca rubiam per forza , o franile 
Quel , che aver puoffi, o verfo, o forma, o 
Che giova aver,non meritar la bude. (metro 

Perciò a ì notati numeri ben dietro 
Tenete , al Canzoniero i palili tolti 
Specchiando più , che sè Zanina al Vetro. 

Lot notar fate agli Udiror , che folti 
Pendolivi intorno : ed oh felici ì verfi , 
Al cui fianco fegnati i P. fian molti . 

O allor vedrete alcun non più federfi , 
Ma follevarfi in eftafi rapito^ 
E Voi quafi Petrarca in pregio averi! . 

Ma per ben recitar fiate avvertito 
Di far le paufe ove convien . Zanina 
Le fallita , ma vifo era gradito ; 

E per quanti faceffe error , divir» 

F un'empi e, e fia; ma un dolce fuo forrifo 
Val più dell' Accademia Fiorentina . 

Calcate ben le sillabe , e divifo 
L'ini dall'altro vocabolo con pena 
V efea di bocca fui popolo aflifo j 

Con una lenta , e grave cantilena , 
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Che protragga la recita , e dia loco 
Ad un' atrenzion dentante , e piena . 

Qnal verfo entro il Tonetto a Voi par fioco, 
Sofpingetelo in fu con un puntello 
Di maggior voce , e farà vinto il gioco- 
Ma sì , che nel finir vi vuol cervello : 
SÌ finiva col punto al tempo antico , 
E con vigor , da riportar V Oh bello ! 

Or ponete ben mente a quel, eh' io dico. 
Vuoili finir hi virgola il Tonetto 
Con un penfìero,il qual non vaglia un fico. 

So , che l'acuto, e puerìl concetto 
Giustamente cacciò V Italia accorta , 
Come è il Maria fofifìicando inetto ; 

Ma 1' un nell' altro eflremo or la trafporta. 
Odia ne i fini de' folletti adelfo 
Quel, che a ragion plaufo, e fhipor riporta. 

Oflervate il folletto, e a capo d' elfo 
Ecco il punto dovuto alla fcrittura , 
Ma nel buon recitar non vuolfl efpreflb . 

Ben conofee il moderno , efier fventura 
Chiudere in cinque rime un tal difeorfo, 
A 4" 
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■ Che non termina già dì fiia natura . ■ 

Però vuol dalla vìrgola foccorfo ; 

Q:iafi , che in mente ei firiferbi il redo, 

1 * Col mal ufo ammanfando il fuo rimorfo. 

Di cinque rime intarfiato è qiieflo , 

Perche di quattro ire intrecciato ècofa, 
Nella qual del Petrarca è raro il tefto. 

E però il Petrarchevole non ofa , 

Come quei non l'ofar del cinquecento, 
Su quattro rime ai verfi fuoi dar pofa . 

Paffifì alla Canzone . È l'argomento. 
Gli occhi di quante ivi faran Madonne, 
E incomincia. Che dunque è quel,ch'io fen- 

Ci ho ferino ÌIP.cìoè Petrarca, ond'houne(to! 
Quafi un verfo ghermito ; e giovinette 
Si chiamin pur , come fi fan le Nonne; 

Poiché le Pe-trarchevoli Pandette 

Legge a noifon,che come Laura ei noma, 
Noi nomiam le Fanciulle, e le provette . 

La Licenza è nel fine , e come fcnza 

Quello avanzo di ftrofa ir può Canzone * 

^ La poverina vuol la fra licenza ; 
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Ed avutala va fra le pcrfone , P 

Come Figlia modefta, allor che Mimma 
Le dice. Ecco il tuo ben, vanne al balcone. 

Avvi un' Egloga al fin, eh* è fatta a dramma, 
Dove altercati cantando Alco (Amaranto 
D'Egle, die i due fcaltra, e proterva infiam- 

E qui un S. ritorto a i verfi a canto Qua. 
Sanajaro vuol dir . Le carte il novero 
Moftran, dove da Lui ruboffi alquanto. 

Così al fuo Verfo fdrucciolo io ricovero , 
Perchè Sanazanfta ognun vi dica ; 
E vel dirà, sì di giudizio è povero. 

Che non nafeono già , come 1' ortica 
Le volubili rime in mente a noi , 
Ch'agili, ed atte è 1' accozzar fatica. 

Ma quel Napoletan ne' verfi fuoi 
Sì le manfuefà , che volontarie 
Van dietro a Lui , come Licifca a Voi . 

Quinci l'egloghe fuc colanti, e varie 
Suonanci, e allor che di Latino odorano 
Non fon fue voci al Tofco fUI contrarie . 

Ma,Dio! quai Grazie a piene man le infiorano, 
A % 
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Qualor ili ninfe , e paitorelli arnantifi 
Teneri affetti , e {empiici colorano ! 

Pur comunque ciò ila, baiti or, che cantiti , 
E che fdruccioli il verfo, e fra Fidenzio 
Maftro de' motti a Voi latinizantifi . 

Per «dirvi farafii alto filenzio , 
E di Sanazarifta avrete il pregio 
Da color, che permei fi beon 1' aiTenzio. 

Già di Lauro , e di Pino il cria vi fregio , 
Se im^ piatirà pagandofi al Cuftode, 
Eflb vi proporrà al fuo Collegio . 

Non più Baron, ma Paftorel dir s'ode. 
Non più Lucio de Fai; ma ben Lucilio 
Con tal poflelìion, eh' altri ne gode . 

E tu il Lunato, e barbaro Veiìillo 
Oli alzar fui non tuo Peloponnefo, 
Mentre agli Arcadi in dote il Ciel fortillo! 

Rendilo a noi , fe V hai già vinto , e prefo : 
Danne libere ornai le pecorelle 
Paicer lungo 1' Alfeo fin or contefo. 

Che noi mal nudre il titolo di quelle ( pio 
Da te oppreflè contrade, o che al tuo feem- 



Digilized 



DEL MARTELLI. t 9 

Non baditi ìnvocherem le Stelle. 

E refo a me fie di Lucina il Tempio , 
Ond" io vender ne pofTa i marmi in pezzi, 
Che avanzar diroccati al furor empio . 

Sdrucciolo qui, che di Latino olezzi 
Non troverete , ma Latin, Latino ; 
Nè il Barbarilmo Italian fi fprezzi . 

Peggio là fovra del Monte Aventino 
Voi fentirete ai Cappei roflì , e neri 
Cantar chi sù le chiome ha il Lauro , e il 

Un di gran lombi io ne fentii pur jeri, (Pino. 
Che ricordar mi fece una novella 
Co' veri! Cuoi, ch'ho di narrar meftieri . 

» Bergamafco vivea , che le budella 
Fatte avea d'or, patrocinando i piatì 
Delle vicine , e crudele Cartella . 

E perchè fra tre Figli in cafa nati , 
Il terzo gli parea d' indole adatta 
A farfi un de' più celebri avvocati ; 

Chiamalo, e per onor della fua fchiarta, 
Lo conforta alle Leggi , ed a Bologna 
Dal patrio nido in un balen Io sfratta . 

A 6 
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Quel, che vivea di pane , e di fcalogtn , 
E d' un po ili formaggio , i dì follivi , 
E eh' oro in tafea ha più della Infogna , 
. Giunto , gli par che in Paradifo arrivi, 
Mentre corti fi vede innanzi i polli, 
Che avea veduti in Bergamo fbl vivi. 

Di quelli , e ri' altro i fuoi deiir fntolli , 
Si commife a un Lettor, che in Audio il ren- 
A fpolverar proceffi, e protocolli . (ne 

Scorri anni quattro da che a iindio venne , 
Per confeguir la laurea dottorale 
Cumulo di danai dal Vecchio ottenne. 

Li quai tutti cacò dentro il pitale', 

Trangugiando non folo, e pefee , e carne, 
E qual altra vivanda dozzinale; 

Ma i! depofiro fpefo in quaglie, in fìarne , 
Scritte al Padre , sè aver la Laurea prefa; 
Né fapendo , come altr'oro ritrarne, 

Creder gli fe, sè aver pur V arte apprefa 
Del poetar da un Retore fairtofo , 
Che il dirigea per una grande imprefa , 

Che al fin condur gli fi facea d'afeofo, 
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Ma tre anni a compirla ancor chiedea : 
Colà,, che al Genitor turbò il ripofo. 

E perchè ai fin mal volemier fpendea , 
Strinfelo a rivelar con gran fracaflb , 
Che fofle mai , clic per le mani avea-. 

Scriflègli lo Scolar, coro' ei per Ipafib 
Traducea in veri! fciruccioli U piana 
Gerufalemme di Torquato Tallo . 

Il Padre, Uom d' alma fordida , ina vana , 
Lo mantenne in Bologna a finir l' opra 
Di che avea Lombardia piena, eTofcana. 

Poi lo richiama, e fa che II libro ei ("copra , 
Già credendol dottore alfajo , ealPannuIo, 
E alla pagina prima ei legge l'opra . 

Canto l'Armi pietofe, e il Capit.mulo , 
Che il gran fepolcro libero di Crillolo : 
Molto ei fudò , col fenno , e colla marnilo, 

E qui interruppe : oh che ti venga il fillolo . 
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X\allegromi con^oi , Signor Barone 
Che fin' fui lago , ove la porca bianca 
Fu buon augurio a chi Ufciò Diclone, 
La fama voftra per cammin non fianca 
Giunfemi a ritrovar , narrando, come 
La dignità per Voi d' Arcade è franca . 
Mi morirò la p itente , e tetti il nome , 
Cri* è , qual poc' anzi indovinai , Lucilio , 
E quel eh' è meglio, è la Campagna Itome. 
Il venerando e CuilocUal Sigillo 

Baciai, come un Bafsà bacia lo Scritto 
Del Gran Signor, con che a morir forrillo. 
Animo dunque, e Ì fondamenti io gitio , 
Per fabricarvi un nome tal che lena 
Abbia da far coi fecoli a conflitto . 
Già vi munifeo d'un' Egloga piena 
Di rufcelli , di fior , di bofeo , e di ora ; 
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Ci ha dentro Progne, e Cigno, e Filomena. 

Ci ha tutto quel , che 1* a-fcoltar riilora . 
Quella comunicate a cinque, o a fei, 
Che ho qui notati , e non altrui per or*. 

Che fra 1* Arcade lluol ci fon di quei, ( to, 
Ch' han nafo adunco, e te van dietro al fìft- 
Conofceran , che fon miei verfi , i miei . 

Que! Larenjini è in fua cupezza attuto : 
Sa la coda trovar Zappi al demonio: 
Paulucci è trillo , ed è Leerfe acuto . 

Vi notai Crefdmbenij e il fuo Ldfnìa , 
Ch' ambo difcreri , equanimi , e modelli 
San chi fieda , e chi nò fra il Coro Aonio; 

Ma già non fono al van desio molaitf : 
D'un Corvo, che di Cigno abbia le piume; 
Nà per Milcara prela è ignoto a quelli ; 

Ma la cognizion cede al coilume ; 
E ne fonderanno al più, ma cheti, 
Contenti ei di veder , fenza far lume . 

Mefcolatevi dunque in fra Ì Poeti 
Modellamento , e dentro il Serbarono 
Il Coltro voto ognor fie coi più vieti . 
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Pendevi LI mìo ritrarrò ( e me ne glorio ) 
Fra quei rT inclite donne , e di chhri uomini. 
Siavi anche il voftro in medaglion d' avorio: 

Che Odamo, Odamo, il Re dei galantuomini 

Vel farà far dall' Urbinate, e tale, 
■ Che per materia, e per beltà fi nomini . 

Vel farà coronar, nè queflo è male; 
Perchè l'amico fa fare, -e tacere, 
Con quel fuo vivo garbo, e gioviale. 

Anzi ei dirà . Dello Scnltor pendere 
Fu del^Barone il laurear la teda , 
Ma ciò fue del Baron conrro il volere : 

Sin giurerà, che non ne fette inchieda , 
jflSr poi liaregli grato, in dando a lui, 
Quel che non chiede l' Ìndole modella . 

Arcade fiete^ià ; ma ancor fra fui 
Fatevi accor dal Calabro Gravina 
Chealtero , e i trailo è nel concetto altrui. 

Ma vi dìch'io , lui mente aver divina : 
Legishtor pari a coitui non vanta 
Quale Accademia fu Greca, o Latina. 

Del fuo parlar 1' aurea eloquenza è tanta , 
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Che Ciceron , Demo/tene, e Platone , 
Declamando dall' atto , in fe trapianta . 
Voi nè provetto liete, nè Garzone; 
Siete in età A' efferglì in grado, fenza 
De i malevoli tuoi porvi in canzone. 
Ma concorrer dovrete in Tua fentenza . 
Quello è fol di tane' Uomo il peccadiglio 
Creder , che tutta in lui fia la Scienza . 
Se il loderete , ei vi amerà da figlio, 
E l' udirete a gioventù fiorita , 
Nè d'applaufo mancar, nè di configlio. 
Gli s* è 1' anima un poco invelenita 

Mentre alcune Tragedie ha pubblicate , 
Che avran certo di lui più corta vita . 
Quali che alle fue tempie, alme, onorate, 
Mancane altra corona . Ei n' ha ben cento, 
Onde ir fregiato alla vegnente etate . 
Ma guardatevi poi , che colà dnata 
Non fia chi vi difeopra un pò meschino, 
E Mercadante dell' altrui talento . 
Che in cambio allor del diventar Quirino 
( Poiché a quello fol fine a età vi eforto ) 
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Voi vi farefte affiggere a Pafquino . 

Avvi Peirofellin, che può à' un morto 
Fare imtnorral coli' inllancabil carro; 
Lemen ne' verfi fuoi pulito , e feorto , 

Bucci t che andar può ti' Alighieri a canto; 
Ingenuo, franco, e penetrante è Rolli , 
Che del Chiabrera appena invidia il vanto . 

Quelli quattro, a ver dir, fon quattro Apolli, 
Che Melpomene fpeiTo , Erato , e Clio 
Han fra le braccia, e per gli eburnei colli. 

Mi o vuò farvi Quirino, o non fon io. 
Primieramente a conciliarvi i voti 
Sarà d'efempio il non negarvi il mio. 

Scegliere poi tra Ì Fiorentlli divoti 

Di quel buon cioccolato, a cui fon pretti 
Per venir dai rioni anco rimori , 

Quei , che più fono, e faccendieri , e ietti 
E che più van dell' altrui cene in bilica. 
Sin che ben llretto in amiftàcon quelli, 

Voi Cavalier propongano alla Crufca . 
La Crufca è un'Accademia, che precede, 
Al bene ufar delia fua lingua Ecrufta . 
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Chiari e Poeti , ed Orator v' han fede, 
E fot fra gli Itranier ai -ben famofi 
È darò il por nel facro albergo il piede . 

Ma de' fuoi Fiorentini agli uberrofi 

Porta non chiude, a' qnai dei buon ftravijzì 
L' incarco appoggia , e pafcene i golofi. 

Quinci arrolliti ì beccafichj ai tizzi 
I Letterati beccanfi alle fpalle 
DÌ color , che non fan, che far bifchizzi . 

Si un Cavaller, che né men fappia il calle 
Di Parnafo , bicipite Q mira 
Su le Gerle feder dipìnte , e gialle : 

Chi s 1 induce a proporvì abbia ben mira : 
La liberalità voftra , e l'entrata 
N' efponga a tali , onde il buratto gira . 

Se vi fcrìvono in ruolo , al fin chi guata? 
Chi fa poi, fe il Baron la Crufca ammetta 
Per merto , o per la fua beccaficata ? 

Quando dall' Arciconfolo fia Ietta 
Fra i Quirinì la Piitola , e che nò , 
Che la Quirino a Voi' non fta dìfdetta ? 

Ma alter farete un gran poeta ì oh nò . 
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Talun da gioco a zifolar fi prova 
Per fedur gli augelletti a tefa aragua, 
E tanto il gioco udendoli rinnova , 

Che comincia a fembrar per la campagna 
Un' uccelletto ; e Caltlerin vi ftie , 
Che ii credette ( oh mefehin! ) ia fua com- 

Cosl Baron, fempre aie oliando, in duefpngm. 
Anni, da che con Voi carteggio, o tratto, 
Fofte qual'è fe i Cigni imira Grue . 

Ma gruendo fra Voi di tratto in tratto , 
Più e più a cantar vi atninae(trafte,e fiere 
Cigno prorrotto a me tutto in un tratto . 

Letti ho i verfi , che Voi da Voi teflete , 
Che non mancati di fillabe , e le rime 
Coi denti è ver , traete , ma traete . 

Pur vi adattate all'alte cofe , e all' ime \ 
Ma quell' impatto de' colori altrui 
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Non ben voftri penfier dipinti cfprime . 

Giovi , le forme a Voi venir da Vui ; 
Che il dir farà più naturale , e puro, 
Nè i vocaboli fian /tentati , o bui .. 

Che di un muto è peggior chi parla ofcuro ; 
E ancor per lì vocaboli più triti 
Chiari poeti ognor faranno , c furo . 

Le metafore fon come i veftiti : 
Lor ritrovò neceilìtà , ma U luffe 
Ce li guadò, da che li vuol guarniti • 

E noi guidar tediandoci all' influito , 
Per più adorni apparir, ne fiam facchini , 
Tai, che ci vieti la gonorrea col fluflb. 

Vi rimando corretti i fonettini 

Cosi, che non contraftovi il prurito 
Dell' indrizzarli a i voflri Corvo-ini, 

Li lodate, e di lode hanno appetito: 
Poi ciafcun cT effi ha bel tacerli , e teme, 
Che, s* altri aizza , lì fe la leghi al dito . 

Ma cofa ho a fiiggerir, che affai mi preme : 
Affiggetevi avanti in un lunario 
Tutte le polle , ed i lor giorni inlieme . 
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Fatto poi de' Poeti un Calendario, 
Per Voi fovcnte a clafchedun fi feriva ; 
Ma la minuta fia del Secretano . 

Il pover Uom , che d' or la borili ha priva , 
Converrà , che vi ferva , e che fi taccia , 
Se voi gli date , onde fi velia , e viva . 

Nè in tìnel I' acquarello , o la focaccia , 
Ma alla tavola voftra i buon bocconi 
Fra il mofeato trangugi , e la vernaccia . 

Nè in Roma ha forte abbenchè fie de'buoni, 
Perchè ama il trucco, e non fi batte il petto 
Del vicin Garavita alli fermoni . 

Continuate a ben tenerlo affetto, 
E fe perde il falarìo in più giocate , 
Di che pagarle a lui non fia difdetto. 

Ma a quelii , a qiiaì le piftole inviate, 
Pinti ventagli , o fcatole di guanti , 
O manteche talvolta , ah regalate . 

La liberalità fin piace ai Santi, ( ino 
Non che agli uomini degni ; e d' Illuftrifiì- 
Titoli date ai cavalieri , e ai fanti . 
Dalle fopracoperre Oftervandiflìmo 
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Bandito Ga, che prodigo vi voglio 
A chiunque farà del Colendiflimo. 

Così da tai Ga benedetto il foglio , 
Dove il caro Baron fiirà fofcritto , 
E fe Io leggeranno in ruga , e in Broglio. 

Quanto per lor lìa pubblicato, o fcritto 
Vi manderanno , e Voi regali allora 
Contrapporrete al libro , ed allo fcrìtto . * 

Scaturirà chi dedicarvi ancora 

Vorrà qualch' Opra fua : buona, s'accetti; 
Cattiva nò ; ma paghifi in malora - 
' Qui fieri da Voi corri fpondeiiti eletti 
Nelle città più nobili , e fa moie , 
Per fangue eccelfi , e per faver perfetti . 

Empianvi il tavolin lor rime , e profe ; 
Si, che quando verranno a Voi li ghiotti, 
Volganli, e fopra faccianvi lor chiofe. 

Stupì ran, Voi commercio aver coi Dotti 
Di quanta è Italia , allor che ognuno in- 
I Savojardi entro il Caffé bifcotti, ( tuppa 

Ed oh virtù della mirabil zuppa ! 
Alla Copifteria del Shnencelli 
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' Eccoli torto a conglobar*! in truppa . 
Odi fuonar quei logori fgabelli: 

Earon feo: Bnron difle; e fol Barone 
Girerà per le bocche a quelli , e a quelli. 
Cosi fama s' acquirta alle pcrfone, 
Che più crefce di lena in fuo viaggio , 
Sin che gli orecchi a tutta Italia ìntroite. 
"Poeta Voi , Voi liberal , Voi faggio 

In profa , in verfo, udremo alz.irfì all' etra 
Quinci in Tofcan,quindi in Latin linguag- 
Già non d'Orfeo, non d'Anfion la cetra (gio. 
Con Voi la può , giudici lor ; l' immago ' 
Voftra in bronzo chi fonde , o fcolpe in pie- 
Ma tal cibo è l'onor, che non mai pago, (tra. 
Per mangiarfene , lafcia ; c più ne avrete, 
Più ne farete ambizìofo , c vago . 
Perciò , Voi che girata Europa avete , 
E beefte alla Senna , ed al Tamigi, 
A Fontanelle , a Capìjlron fcrivetc . 
Beato Voi, fe in data rli Parigi 
Ne oftentate le pillole agli amici ! 
Le mireran , come fui Ciel prodigi- 
Che 
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Che fe poi 1' AJiJJbn da Londra iiflu'j 
D'ami.tà con Voi paffi ( oh Dio! ) quai no- 
Più del voitro quaggiù vivraii felici ? (mi 

Navìghernn di lor beli' opre i tomi 
A voi donati, ai Liguri , a Livorifo 
Scritti in que' due chiariilum Idiomi . 

Giunti , fateli poi girare intorno , 
Fateli riftampar per Voi tradotti 
Da chi è di noitra, e di lor lingue adorno . 

Che anch' ei di loda efterior fon ghiotti , 
Ed han piacer, che li adoriam quai numi. 
Poiché a tanta viltà fcendiam fedotti . 

O Italia, Italia i tuoi primìcr cofUimi 
Dove, ahi, fen giro' Ma fu pur: due cafle 
Empianfi, una di Chianti, una d'Agrumi, 

Nelle quai la tradotta opra s' incaffe , 
E in don con elTa il Fiorentin cedrato , 
E ìl Chiariti a Londra, ed a P.nigi paflè. 

Limo , e V altro de' Climi e sì gelato , 
Che mal 1' Uve matura , e non alligna 
Fra lor la pianta del Cedro odorato. 
Se i Franzefì alma han grata, e non maligna, 



Digitized by Google 



14 



SATIRE 



Voi canteran Jie' loro Aleffandrini 
Almen per la Cedraja , e per la Vigna. 

E gì' Inglelì , che fon difcretl , e fini , 
Nei Iot liberi carmi anch' ei mercede 
Vi'lapran dei bei frutti, e tic' buon Vini . 

O allora a Voi chi ci' albagia non cede, 
A Voi chiaro di quà, di là dai monti, 
E ai termini oltre, ch'Ercole già diede? 

Chimrfi a Voi cinte d' Allor le fronti 
Vedremo , e del Baron volar la fama 
Qjafi fin dove il Nilo afeonde i fonti. 

Ma a frollar I' ambiziofa brama 

Altre arti ancor per me vi fian conce/Te. 
Ci vuol, caro Barone, un pò di Dama. 

E da che germogliar più Poeteflè 

Giovani alcune, alcune ornai provette, 
Che ponno in coro ir colle Mufe iftefi'e j 

Pur troppo avete , onde alle giovinette 
Piacer lindo , e galante, e di un proffiio, 
Che argomenta altre forme in voi perfette. 

Anche in voi le mature abbiano afilo , 
Ma in queftp ineftricabil hberinto 
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Doppio ci vuol, per ben ufcirne, il filo. 

Colle giovani il vifo , il petto , i! cinto 
Cantili, e loro amoreggiar fi dica , 
Più che Dafne a r.igion, Io Dio di Cinto. 

Giovili beltà ibi delle Iodi è amica , 
Che Io fpecchio dipinge a Iri (lacere, 
E che odieria giunta all' «ade antica . 

L'antica età, che ù Ai non piacere, 
Ama altre Iodi, e folo accette ha quelle , 
Checrede,ech'altrìin lei può creder vere. 

Tede al bellico ("correr le mammelle , 
Ed appannate, e gocciolofc, e creipe 
Si conofce le luci , e le mafcelle. 

Per Dio, non (le chi nel dir Belle inceipe 

. Alle già carehe d' otto luftri Salme, 
O al lodator fi avveméran quai Vcfpe., 

Giova efpor nelle vecchie il bel dell' aline 
Con quel, che Plato in fuo convito efpefe; 
Poiché lodar fenza mercè , che valme ? 

Mercè farà , che voi dalle vezzo fe 
Becche rifuonerete a ftuol d'amanti. 
Che furari eco a quelle virtiiofe. " 

E ! 
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E alle vecchie , che più non han galanti , 
Il Cappellan , P Economo , e il Curiale , 
Che lor fan cerchio , efalteranvi avanti 

SI a noflra fama aggiungeranfi alti' ale . 
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I SATIRA QUINTA. 

I o non fia quel che fon , fe Voi non fate 
Quanto è l' umile Salvi in la raccolta , 
Che degli Auror del cinquecento avete. 

Egli è il peggior ; ne volita lode c molta, 
Ma però tal, che fi ral urtar fa gli occhi, 
La mercè dì noftr' arte, a chi v' afcolta. 

Che a quelli dì , fe gli uditor fon (ciocchi, 
Dei lettor noftr! è da fperar lo fteflb. 
Dunque dall'ignoranza onor fi Scrocchi 

Gli è tempo omai.che un voftro libro impreffo 
Prorrompa in luce. In numero di ottanta 
Sonetti avete , e fei Canzoni appretto . 

Egloghe quattro , e Madrìgai quaranta, 
Oltre que' Carmi poi, che in propria lode 
Scriver vi felle a t3nta gente , e tanta . 

Folle chi a vicin torchio imprimer gode : 
La voftra imprelì'ion vuoili in Fiorenza 
B i 



Digitized by Google 



3 8 SATIRE 



Se in grado vi è , che fi ricerchi , e lode. 

Dell' approvazion non efca fenza 
Della vofìra Accademia Fiorentina : 
E Autor (Lite di Lingua in fua Sentenza . 

In un dodici grande , e in carta lina 
Stampili con caratteri d 1 argento 
La Poetia, che a un bel Corfivo inchina. 

Venga in tondo la Profa, e ogni argomento 
Con gran margini attorno,e il frontefpicio 
Abbia intagli a bulino in ornamento. 

Che dell' opere ajuta a far giudicio 
Favorevole uri Rame, ove il Moratti 
Sa natura variar coli' artificio . 

L'Intagli Arnoldo ; e un' altro Rame adatti 
D' incontro, ove comincia il verfeggiare, 
E collocar fi fogliono i Ritratti . 

Lo viiò un ovato, ove in proffilo a fare 
S' ha dell' Opra l' Autor , ma non vorrollo 
■ Col cappe! , col mantello , col collare . 

Laureata la tetta , ignudo il collo 

Campeggi» ivi, e in una fafeia in cerchio 
Scritto lì legga il Canarino Apollo. 
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Più di cento efemplari imo è foverchto 
Perchè quanto più rari , e men veduti 
Più li tien, chi li ottien, folto il covcrchio. 
Quei che in fe#bo II avran, non faran muti , 
Maffimamente quei Signor , che in dono 
Li avran coperti all' Olandefe , avuti . 
Poich 1 anche a un Libro il ben coprirlo è buo- 
E l'eleganza efterior fa voglia (no, 
Di giammai non lafciarlo in abbandono. 
Lui non ve rial , non dotta mano accoglia, 
Abbianlo gran signori , ed ignoranti , 
Fra qiiaì non è chi di Scansia lo toglia : 
O ferii torrà, Io toccherà co' guanti , 
Orientandolo altrui , come per grazia 
Le Reliquie fi moflrano dei Santi . 
Cosi ognun io desia , neffun fi fazia ; 
E nell' occafion di un conciftoro , 
Quii ve ne pregi, e qual ve ne ringrazia. 
Se mai fi pretta a qualchedua da loro 
Preraeran, che fi renda in capo a poco , 
Come avaro , che prefii argento , ed oro, 
E chi in predirò l' ha , non avrà loco 
B 4 
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Di farvi fu le critiche , e le chiofe , 
Onde altrui di venia favola, e gioco. 

Così ,' benché noi meritili , famofe 
Si creai! le stampe, e pewle librerie 
Cerche ognor van dall' anime anfiofe: 

Rifpondendo il Librar. Le Poefìe 
Del Barori pagar volli otto teflon!, 
Orto, o Signor; ne le potei far mie, 

Ch'averne un' efemplar la fama filoni 
All' Infegna del Corvo, e Cavi In fatto j 
Ma ne voglia il Librar tre ducatoni . 

Dal voilro Confefìbr fate in un tratto, 
Che compro fia, pagandolo una doppia, 
E vantando di averlo anche a buon patto . 

Queft' apparenza il credul Vulgo alloppia, 
E dei pochi , che fan del libro il merto 
Freme l'invidia in se medefma , e feoppia , 

Ma fi vuol dal prudente anco efVer certo, 
Che noi riftampi 1' avido CracaJJ'e , 
Che ha fempre il torchio alle rìflampe aper- 

Però il noftro Baron non fi feordafle; ( to. 
Porvi in fronte del Papa il Privilegio , 
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E de' Prenci fra noi di prima clafle . 
Ch' oltre l' cflcr del libro onore , e fregio , 
Lì rarità ce ne aflecnr.i , e fale 
Per vietata riftampa in maggior pregio . 

Io non fon Uom da conligliarvi al male , 
E fo che il voftro fcrivere innocente 
SÌ approverà da quei del Breviale . 

Ma a ciò vi eforto, che poniate mente. 
Per malizia, o empiette , o rio coftume 
Gloria acquietata lì rifolve in niente . 

Nè il Gigli, oli a Voi dir , come un volume 
Vietato, a maggior pregio afcenderebbe 
Per tai, che fpento han di ragione il lume. 

Ei narrerà , come traduife, ed ebbe 

Compiuta appena una Commedia in profa, 
Che proferitta la vide, e glie n' increbbe. 

Sperato avea coli 1 opera famofa , 
Cui Poti Pilone intitolato avea 
DÌ nutrir fe medefino , e figli , e fpofa , 

Ei dell' Ippocrifia feopcrte avea 

Le vergogne a ver dir , che fenza velo 
^Appara quanto al Divin guardo e rea . 
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Ma i buoni anche feria , perch* nrfe il zelo 
E bandì Don Piloti) che poverello 
Coli' Autor fi moria di faine, e gielo . 

Ma perchè a prezzo in un divoro Olìello 
Nu d rì va i figli, e non pagava il cuoco. 
Che fen dolea, gii replicò. Fratello, 

Voi fapete, che a Siena ho nulla, o poco: 
La Mogliera crudel fi tien fua dote : 
Si porti) il retto il gozzoviglio , e il gioco* 

Perchè or pagarvi il buon voler non puote: 
Ma voi , che altrui di pietà fiele efempio, 
Or che fortuna un mifero percuote , 

Co' miei figli innocenti avaro, ed empio 
Per Dio non fiate ; e fe per voi fi vuole 
Di mie foftanze fir, qua! fi può, feempio, 

Io vi darò quel , eh' or non vede il fole , 
Cioè mille efemplar del Don Pilone 
Da vender cari a chi li cerca , e vuole . 

Quei , che fcrupolofo era y e le corone 

Sempre avea per le dita , ebbe a fvenire , 
Come Agnellin, fu cui tempe/ìi, e mone. 

Turò le orecchie, e non volealo udire; „ 
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Ma tanto il Gigli a cicalar fi diede, 
Che fentì quel, che non volea fenrirc ; 

Cioè, che il libro, al qual fi fea mercede 
Di un teflon dianzi, ora uno feudo, e mez- 
Valea par Teftimon degni di fede. (20 

JVlanfucfefii, e gli efemplari in prezzo 
Prefe della dozzina , e fcrupololb 
Non fu poi tanto in vederli da fezzo. 

Egliè ben ver, che gli vendea d' afeofo ; 
Ma fon giunti a valer fino un luigi ; 
Tanto giova il vietato a far vogliofo . 

Pria foferivano i neri, e bianchi, o i bigi 
L' Opra Voftra ; e fmaltitane ogni copia , 
Fatene un' e,dizion fare a Parigi . 

Ma gli efemplari io ve ne vieto in copia . 
Siano altri cento, acciacchi fempreil ceto 
D' Alfefibeo n' abbia bramando , inopia . 

Voglione efecutor chi fa ftar cheto; 
E orientatevi altrui , quando vi giunga 
La nuova impreflion, non mica lieto* 

Ma il Francioso ImprelTor ( per voi Ji punga 
D' aver fchernito il gran divieto in Francia 
B 6 
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Che a impreflìone, impreffion s' aggiunga. 

Accigliato grattatevi la guancia, 

Qual per difpetto,allorchè fgorga inRoma, 
E fua venuta andrà di ciancia in ciancia . 

Da lì ad un 1 anno , che più non fi noma 
Cotelta edizione, altra ne fpìcci 
D' Olanda , col Prefazio in Aio Idioma . 

E Voi {turbate alla Parrucca i ricci , 
Maledicendo degli Stampatori 
L'aline venali, e gli avidi capricci. 

A far quello , o Barott , non van tefori ; 
Bafta fpender a tempo, e in Amfterdamc* 
Un Frate aver, che a trafficar dimori : 

Uno in Lipfia, uno in Londra io ve ne bramo, 
Ciafcun de' quai 1' un dopo 1' altro ufcire 
Faccia alla fin le imprefiioni a fciamo . 

Sien di forme dìverfe , e s' abbia a udire . 
Barone in quarto , in fedici , in ottavo, 
E qual prevaglia edizion piatire. 

Ohi negherà, che fia famofo, e bravo 
Il Baron noftro, anzi il miglior de' buon! 
A cui dica Petrarca : Io vi fon fchiavo . 
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Mentre fi affollerai! le Nazioni 

Da tanti climi in tante forme, e tante. 
Contro fna voglia , a farne edizioni ì 

E fe alcun foffe mai così arrogiate 

Che a punir tal, che a voftra onta vi (lampa; 
Voi ftimolaflè , oltre il dover zelante , 

Qual Gatto in furia, fe fra zampa , e zampa 
Sua prigioniera , addentalo la Topa , 
Dite a colui, con tutto il volto in vampa. 

Pofs' io tener , che non mi ftampi Europa ! 
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I_i 'arte mia non può far, che voi non fiate 

Un verfìficator più rolìo inerto } 
Poiché a ftudiar non con fu marte erate: 

Quando un Poeta ( io non dirò perfetto ) 
Ma almen de'buoni,ha molto olio confunto 
Nelle Lucerne, e molto fcritto, e letto . 

Io prefi ben ( non c' inganniamo ) aiTùnto 
DÌ farvi un dì color, che ne' Febei 
Concili ha 1* aura , e l' impoftura affamo . 

In Voi prometto uno crear di quei 

Mezzani , a cui , qua! fien 1' effere diero, 
Non Colonne , non Uomini , non Dei . 

Ma poiché fia /incero , o non lincerò, 
N' empie l' applaufo univerfal 1* orecchia, 
E quel che piace fi vuol creder vero ; 

Se chi loda bramò , lodaro invecchia , 
E fe pria di morir , marmorea tomba 
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A se non fenile immagini appirecchia . 

Ha tutto quel , che la Meonia Tromba 
' Nonconftguìvivendo.e ch'or non cura,(ba. 
Mentre oltre a Lete il fuon non ne rimbom- 

Deh, che importa al Mann , fe adeiTo ofcura 
Si fa fua nominanza, allor che pieno 
D'onor, pafsò di letto in fepolrura? 

Paver Otner , che (I dormla fui fieno, 
E col cantar limo/mando vifle 
Mezzo ignudo, e di cenci avvolto il feno ! 

Avea bel dir del peregrino Ulifle 

I lunghi errori , e dell' irato Achille 
Col fuperbo Agamennone le rifie , 

E quel che ancor dopo mill' anni , e mille 
Dei granili avvenimenti a noi rifuona , 
SI , che parci veder Troja in faville ; 

Che a quella gente allor fatta aila buona 
Poca mercè non parca dargli un pane , 
Quando gli s* ergean 1' Are in Elicona . 

Giunto al fin de' fnoi dì quel , che rimane 
DÌ lui, quinci é lo fplrto, e quindi il grido, 
Siccome è il corfo delle cofe umane . 
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Beato il nome ha nelle bocche il nido 
Delle Mufe, e de' Vati , e va fonante 
Da più fecoli ornai di lido in lido . 

Ma lo fpirro mefchin non ha di tante 
Lodi fentor , fia pur nell' Imbo ancora , 
Dove per carità Io ficcò Dante. 

Né il Marìn f che da folli ha biadai' ora , 
Quant* ebbe applaufo (poiché a quel, eh' io 
Male or fi biafma,e mal lodofli allora)(fento 

Sia dove uom vuol,non doglìa,e non contento 
Ha di fua fama, or che in fe rienlo affario, 
O eterna gioja, od immortai tormento . 

Se dunque nulla è l' ir gridato a! morto , 
Godiam fin che fi bee quefV aura amica, 
Di compra lode al pafTaggìer conforto; 

E non curiiin quel, che di noi fi dica 
Allor che più non ci dirà 1' orecchio, 
Se fama fuoni ai noftri verfi amica : 

Purché vivi con quei del feco! vecchio 
Raffrontarci afcoltiamo, e dì berretta 
Fatto ci (ìa dal falutar parecchio . 

Cenere noi, che noitra opra ila letta 
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A noi che importa? E a noi perDio,cheiluo- 
Seal cacio,al pefce, ed al pìtal fi metta? (ce 
■ Poniam cura , 0 Baron, che più veloce 
Di noi non muoja, ed eccovi un fecreto, 
Nel qual van tutti gli altri a metter foce. 
Rivelatovi quefto, o allor m'acqueto. 
Avvi da non molti anni un' Inflittilo 
Che pria nacque ( ove l'Elba a Lipiìa e circe- 
Pòi fu la Senna è flato ricevuto , '( to . 
Quinci in Ollanda, e quinci in Inghilterra 
Per dar de' lib ri al maggior fpaccio ajuto» . 
Nè si ben 1' Alpe, e il Mare Italia ferra, 
Che non fia penetrato il modera' ufo , 
Dove Venezia non vorrebbe terra . 
Ne voi di quello , o Giornalijli , accufo 
Buon fin voi mofle a fqnittinar gli Autori, 
Fra quai fceglieffe il foreftìer confufo 
Quei , che giudici Voi, de' facri allori 
Giiìero degni , altri marcir lanciando 
Giù pei fondachi lor gli Stampatori. 
E fen vide P effetto Infili a quando 
'Furo i Giudici occulti , ed era ofeur» 

I 
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A chi di lor ricorrere , pregando . 

Ma poiché Scipione , e ApoJIol furo 

Smafcherati,e il buon Giujlo^ cui Clemente • 
Tinfe di pavonazzo 'ti Manto ofeuro, 

Ecco fparìr la verità piangente 

Dai già incorrotti , e liberi gìudicj , 
E fottentrar l'adulazion foveute. 

Ai purpurei Ottimati , ai ricchi amici 
Cflme negar quella voluta lode 
Che dcefi al grado, al genio, ai benefici ! 

Quinci eterna uior diceria s' o:Ie 

Su un libricciol) che meriti i pini! , 
Ilcuil'ciocco fcrittor fen gonfia, e gode. 

Q:i:Si poi non fi fippij aver corali 

Stefo, e mandato il lor giudicio in carta , 
Quale, e quanto fi legge entro i Giornali, 

Così la fama , in fin eh' Uoin vive, è fp irta, 
E di quefta , o Baron, s* ha a far reforo , 
Fin che poi dilabuntur male parta . 

Trovò Lipfi^Amllerdaino, eliti e eh con loro 
Regilìrando voltr'Opra, in fin Venezia 
Dei buon fcrittor vi ammetta al iionciftoro. 
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Per qual fi legga entro i tuoi Canni inezin, 
Non ceflèran d' eifer famuli, e conti 
In Italiana Lamagna,in Francia, in Svezia. 

S' invoglieran de' tuoi fcolpiti impronti 
Le Nazioni , e in varie lingue avrai 
Lettre di là dal Mar , di là dai monti . 

Forfè il tuo Ubricciuol giunto a cotai , 
Che le Italiche grazie inteudon poco , 
Viflol d'edizion pulita affai , 

Noi locleran, qual merteria , da gioco ; 
E Milordi , e Monsù , Baroni , e Grandi 
Farangli a canto ai lor Petrarchi un loco: 

Batti, che un Baccellier ri raccomandi 
Siafì in Londra, o inUtrech ad un de 1 Fraìf, 
Ch'Ivi in Parrucca fiedono ai buon prandi* 

E che giù podi i bigi , c ì leonati, 

Vefton la giubba, e In Tacca han la patente 
DÌ Miiìionarj a convertir mandati ; 

E promettali a quelli mi buon preferite, 
Convertiti, che avranno i GiornalifU 
A riferirti, come un'Uom valente. 

Cosi , o Baron , mercantai dai trilli 



Digitized by Google 



SATIRE 



La nominanza , e cosi al fin riefce , 
Che per traffici infami onor s' acquiftì . 

Anche ai buoni oggidì fovente increfce 
Il non trovar per ogni buco encomj ; 
E piti, che n' han, Ior più desio ne crefce: 

Mordeli invidia ancor , fe gli altrui nomi 
Suonino in bocche indifferenti, e fchiettc, 
Qujfi ingiuria ad uom fia, ch'altri (I nomi. 

V ha chi 1' opre fue fole ama efler lette ; 
Vuol , che per effe lafcinfì in difparte 
Gli Aforìfini , la Bibbia , e le Pandette . 

Parla , fcrive , viaggia , e alle fue carte 
Fa giurar fedeltà da quanti ingegni 
L'Alpe,e il Mare circonda,e Appennin par- 

Desh, che ognuno al foreftier l'infegni (te- 
Qual rara cofa , e che in panando ogni oc- 
Lui fol fra mille di mirar s'ingegni, (chio 

Che fol d' effb fi parli in barca, in cocchio, 
A cavallo , ed a piè , per tutto , e fino, 
Sin là, 've a Numi piegali il ginocchio. 

Spera s' egli cantò , cantor Divino , 
Di due Spolì novelli Ì bei legami, 
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Che per tutto lì conti in fui mattino, 
Come i due Ziti , per quanto un V altr' ami , 
Voller paffar la prima notte intera , 
Leggendo i fuoi compofli epitalami , 
Pifferilo il goderli all' altri fera . 
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avcffi io Io fìaffil , che in man recoffi 
II mio prò Venofin ; sferzarvi a làngue 
Vorrei da vana ambizion pcrcoflì . 
Voi, lo cui ingegno a fuperar non bugne 
DÌ Pindo i gioghi , e che colei tenete 
Che impugna il cerchio, i! qual di fe fa Fan- 
Voi somiglio a talun,che non pcrfete, (gue. 
Invidiando agli anelati il bere , 
Difccca i fhfchi , onde vacilla, e fere . 
Per Dio lafciate ai miferi il piacere 

D' un procuraro onor, d' anime indegno , 
Ch' han le nove Sorelle in lor potere . 
E adeflb si , che avete meflb ingegno , 
E vi lodo , o Baron , dell' aver fcritro , 
Quella mercè di onor venirvi a fdegno j 
Nulla curar fra gli Arcadi gir ditto , 
Nè dai più fatata» efler Poeta , 
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Quando ciò fia ti' Apolline a dlfpitto . 
E gotlo io , che in udir quanto inquieta 
Vita meni colui, che Sima fcrocca,- 
Sia di Voi ftcflb a Voi venuto pietà . 
Quella Mercatunzia moderna , e feiocca 
Di lufmghiere reciproche lodi , 
Per le quai fi vuol gir di bocca in bocca, 
Spenti che fien con noi gli affetti , e gli odj 
De' parteghnì , e de' contrari , perde : 
Che dtfrernonfi allor dui vani i prodi . 
Tal , che fecco apparia nome rìnverde ; 
Tal, che lufTitreggiava , arido giace. 
Se mercè ognun pari al fuo merto aver dè: 
Già non lodo il inoltrar, che quel che piace 
Onor ne fpiaccìa; e a ragion dee piacere, 
Quando, a ragion, di noi fama non tace. 
Alle fpontanee altrui lodi finccre 

Perchè torcere il grifo, e dir, che nulla 
Val quel, che molto noi fappìatn valere ? 
Lafciam far la ritrofa a una fanciulla, 
E alla madre giurar eh' odia il compagno , 
Quando , per così dir , bramollo in culla . 

I 
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O maledetta ipocrisia mi lagno 

Del tuo Cacciani a quefte genti addoflb, 
Che (i'Ippocrene bevono al rigagno } 

De' quai 1' ambizion va fino all' oflb , 
E poi fanla da fchifi, e da modelli, 
Vaghi, eh' altri li gonfi a più non poflb- 

Modi ci fon per chi vuol gloria onefti 
D' aitar le buon' opre , e dar lor fregio 
Che gli fchifi a faggiarlc inviti , e detti . 

Perciò una rara edizion non fpregio 
Con frontefpici apparitemi, e belli 
Delineati da bulino egregio . 

Chi rimproveri, e morda ì noftri Apelli, 
S' amano ancor , eh' aurea cornice adorni 
Le a ss note virtù dei lor pennelli , 

Che inviti gli occh' a feorrerne i dintorni 
Leggiadri , e le fpirantì idee , che un 1 atto 
Colorir, fu la tela informi, ed orni? 

Quegli, a ver dir, venne in furore, emano, 
Il qual dai Greci, e dai Latini efempi, 
Sa di aver tutto il buon raccolto , e tratto, 

E che fenza di tanti Autor far feempi, 
Con- 
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Converte in fué le lor dovizie, e a quelle 
Ne aggiunge altre mal note aiprifchi temp r ; 

E poi non vuol da giovani., e donzelle , 
O vuol , ma non voler la lode ofìeiita , 
Unico premio delle cofe belle. 

Vogliala allor , eh' ella a venir non iìenta , 
Anzi grazia ne mofìri a chi la fporge 
Non dimandata , e fuo piacer non menta. 

Goda fe a lui la gioventude afTorge, 
E quegli onor non [ufìnghieri accetti, 
Che in cofeienza doverfeli s' accorge . 

Poiché quanti Poeti ho vidi , e letti , 
Che fuor de' verfi lor , modefti, umili , 
Lodar fe fleffi entro i bei verfi eletti? 

Io gli Ovidj non fol cito , e i Vergiij, 
Ma gli Orazi, e '1 mio buon Ser Lodovico, 
E il gran Torquato, e fpirri altri gentili, 

Che Febo, avendo agli almi Audi amico , 
Su£ mercè quel Vecchion vìncer vantati), 
Che alle fame degli Uomini è nemico . 

Tacerò d' efli , e parlerò d' uom chiaro 
Villo ai dì noftri, e farà quefH il Guidi, 
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Ch' or fpazia in cìcl col fuo Chiabrera a pa- 

Eidicea. D'ond'è mai eh' altria sè invidj (ro. 
Quel prezzo aver di fua fatica, il quale 
Sta in fua mano ottener fenza faftidj ì 

Se pagarti da sè poteflè il male 

Pagato Artifta , o il rogator Notajo , 
E le lille faldarfi il Curiale; 

Ciafcun di quefti andrla felice , e gajo 
Di fua mercede , e colmata con eflà 
Il granar , la cantina , ed U pollajo. 

A noi Poeti altra mercè conceda , 

Che di lode non è : fappiam fe quella 
C è dagli lindi , e dai fudor prometta. 

Ma fe l'invidia a' merti altrui molclìa 
Da noi la torce in parte , ove mefehina 
Perdefi in tai , e' han la grillaia in tefta ; 

Noi gente accorta alla Virtù Divina , 
E che il balfamo in tafea abbia m de'nomi, 
Unti del qual van contro a Libitìna, 

■ 

Ungiamci il noitro, onde fcherniti , e domi 
Manginfi un l'altro i fecoli futuri, 
Ma il Guidi ognor, la mercè fua, fi nomi. 
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Se a far che morte il men di noi fol furi , 
L' arte noi non ufiam , che mai non falla ; 
Oh noi contro noi fteflì , acerbi , e duri ! 

Cosi il curvo Pavefe, uom fatto a palla, 
Dicea fremendo, e colle braccia alzate 
l'area nuotar del negro Lete a galla . 

E negli Orti Farnefi all' onorate 

Leggi d'Arcadia ivi fcolpite a canto 
Tai fui tempo avvenir fparò Bravate , 

Che T intronò del fero Gobbo il canto . 



C i 
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ALLA SIC MARZIA FOSCARA. 

SATIRA PRIMA. 

JnfegAa aleuti precetti intorno alla onejla 
injiimjione if una fanciulla. Finifie ul- 
timamente, che farte dalla natura i 
vinta . 

J eh. venne da tua parte Arfenio ( e Rulla 
A pregarmi , eh' io feriva alcun precetto, 
Perchè eretta in onor la tua fanciulla . 

Negai , madre mìa cara , e '1 mio difetto 
Scoverfi lor, eh' ov' io figlìuo' giamai 
Non ebbi al mondo , nè d' aver più afpetto: 

Verfi , e profe di ciò poco voltai ; 

Oltra , che mi parrebbe un torto efpreflb 
A volerti iafegnar quel » che tu fai . 

Arroge , che a guidar folo me fteflb » 
A i 
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Poi che da ine non poflb, i"l dirò chiaro, 
Di vero e faggio amico uopo ho già fpeflb. 

Una , ed un' altra volta iiicominciaro 
A ripregar più forte , eh' ogni feufà 
Lafcìata indietro , non mi moftrì avaro*. 

Per obedir : così tra' noftri s' ufa : 

Più, che per voglia, or quella penna fianca 
Movo , ogni altro a rigar più di quefto ufa. 

Prima non far , che da man delira , o manca 
Mai ti fi parta , in tal fecuro avifo 
Il veloce intelletto alza e rinfranca ; 

Fa' , che 'lpenfier, e 1* occhio mai dìvifo 
Non ila da lei ; perchè dal vizio rio 
Il molle animo poi non venga incìfo . 

Principio del faver : fa' , eh'- ella Dio 

Et ami , e tema fovr' ogni altra cofa , 
■ Preponga quefto ad ogni fuo delio . 

A Chiefa vada qual novella fpofa 

Con occhi a terra chini , in atto umile 
Fra le compagne , e onefta , e vergognofa. 

Ivi , non variando ordine , e ftile , 
Devota afcolti le parole Sante % 
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Nel cor le fegni, e non le tenga a vile. 
Quando I' altre indi movon le file piante 

Verfo P albergo , effa non redi in Chiefa, 

Come fnol fempre far d' Albio la fante . 
Che ivi più d' una Meffa oda , mi pefa , 

Più d' una udir potranne a la vecchiaia , 

S' anzi da morte non riceve offefa . 
Fa' , che fia buona , e non che buona paia : 

Che l'efler, e '1 parer fon differenti , 

Come fon bionda, e bruna , o me(ta,e gaia. 
ConfemTi al buon padre infra le genti , 

Non in cella fecreto , o fola in cafa ; 

Pecchi tu più di lei, fe gUel confenti . 
fugga , quanto più può , la chierca rafa , 

Nè per far palli delicati al prete , 

Addoppi intorno al fuoco , e legna , e vafa- 
Spenga di carità cotanta fete : 

Per fera giovinetta i lacci Hanno ; 

Augello vecchio non è colto in rete. 
Fa', eh* ella s' affatichi a l'ago, al panno , 

Per fuggir gli ozij perigliofi, i quali 
Al corpo , e 'nfieme a l'anima fan danno. 

A ì 
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Femmina fpenferataè china a' mal! , 
Come farebbe dire a' rifi » a 1 giuochi t 
E a tutti gli appetiti irrazionali. 

Imbriga , ovunque arriva , in quanti lochi 
Va , zizanie rifemina , e raccentle 
A fuo potere i mezzo eiìinri fuochi . 

Perù fia necefiàrio , a chi fi prende 
Cura de V onor fuo ,. darfi a quel!' arte 
Che ciafcun loda affai , neffiin riprende. 

Che è l'ago , il fitfo : e aver di gloria parte 
Conia moglie d'UIifle, e Bruto, e mille, 
• Che celebrate fono in varie cane . 

Non cerchi aflbmìgliarfia le Camille , 
Lafci 1' arme , e i cavalli : altro meftiero 
Conveniva a Brifeida , altro ad Achille. 

Non vo' , eh' a Poetar metta pen/iero : 
Baffi , che legger fappia un poco poco 
Per entro gli ani di Giovanni , e Piero. 

Chi la terrà , fe 1' entra in petto il fuoco 
Del' Ario/io, o del Boccaccio , eh' ella 
Su gli amor non fe n'entri a poco a poco ? 

Eller pretenderà leggiadra , e bella , 
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Coni* è dotta , e faccente : Amore in tanto 
Prende le faci , e l' auree fue quadretta. 

Farà Sonetti, e fol per darli vanto 
Di rara , e di famofa , e fpeffb ancora 
Rifponderà per lettre a fcrìtto pianto . 

Over efia con lettre , e quello fora 
Il peggio , a lagrimar farà la prima : 
Eccoti pudicizia in campo fuora . 

L' afpo , il fubbio , e la rocca abbia per rima ; 
Sprezzi quella" vìrtù,ch' in donna è infame, 
In mafchio laude oggidì nulla ftima . 

Non vo', che porga orecchio a l' altrui trame, 
Che'l mal' efempio imprime, efpeflbun* e- 
Veggendb airrì mangiarcela a fe fame, (grò 

Che rida fempre nel commercio allegro 
De la furfanteria de gì' Iftrioni , 
I' non approvo , fe vuol nome integro . * 

Non mai Lucrezia udì pazzi , e buffoni : 
Che gì' inanelli detti a chi gli afcolta 
Corrompono i coitami onefli , e huoni« 

Liberamente affermo, uno tal volta 

Gioco, una parolina, unmotto afcherzo, 
A 4 
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la veriflimo fenfo poi fi volta . 

Il primo eh' Amor vibra, è il dir da fcherzo , 
.11 praticar domeftÌco il fecondo , 
Quello poi da dover giace nel terzo . 

Non però vo' che fembri un tutto pondo, 
Gelido fallo , un' infelice intoppo , 
Un' ingegno fantaftico , e profondo . 

Nè molle troppo fia , nè dura troppo , 
Sceglianeil mezzo, e diligente mire , 
Non elfer lenta , o correr di galoppo . 

È perigliofo il ritornare , ìi gire 
A tutte nozze fempre , a tutte fefte , 
£ con chi 1' avnmonifce alzarli in ire. 

Donna pudica , e dritta in cafa" refte , 
La turba noce , e quindi vien , che vuol* 
Oggi carretta , e diman altra verte . 

Per far poi forfè concorrenza al Sole , 
Provvifione d" unguenti fa da grande , 
Nè giovan contra ciò buffe , e parole . 

Il calcinato vifo a rughe fpande 

Repente il piano avorio , e quelle perle, 
Ch' a la lingua facean vaghe ghirlande , 
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Quanto or vi fono orribili a vederle 

• Fetide, e negre? e uopo è di tanaglia, 
Non dì rimedio più per foftenerle . 

E forfè che non fa la feminaglia , 
Che gli unti fanno , e i lifci delle gote, 
Quel eh' accefo carbon d' arida paglia . 

Ma tanto il cieco vizio in tutte or ptiote , 
E 1' ignoranza madre d' ogni errore , 
Che fon riprefe , e pur fi ftanno immote . 

Moglier dimmi , non piaci al tuo Signore 
Si fenza biacca , e quale il ciel ti fece ! 
Or come incorri in s\ sfacciato umore ? 

Dirol per te, dappoi che a te non lece: 
O per vacanterle , ma pur col tempo 
Vìa fen' andrien , temo io di più ria pece. 
'Evadne , e Marzia , chiare in ogni tempo , 
Ed altre , ed altre della prima etate 
Schivar quelli fofpetti in quel buon tempo. 

Prime di tutte, eh' a portar beliate 
SudalTero a beltà , far le Sirene , 
Invide , furibonde , e federate . 

Stiafi eatr' almido fuo , quello conviene ; 
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Nè qua , nè là per ufci , e per fineflre 
Corra guatando ogn' or chi và, chi viene . 

O file , o telfa , o conci le minefìre 
Col fuo demonio ; e fuor della ragione , 
Per 1' appetito non lì difcalpeftre . 

A mollifltmi amor caldo balcone 
È ruffiano ; apportan le vendette 
A centomila colpe occaflone . 

E s' avverrà che un Giorgio le dilette , 
Non ti fidar eh' effa giammai fi fianchi , 
Fin che da quel non giunge a cinque.a fette: 

O che cacciar di fegni or negri , or bianchi, 
Che favellar co' diti , e con la fronte , 
Che bel menar di braccia,e gambe,efianchi | 

Col fenfo ponga e tregua , e pace a monte : 
Affreni i' occhio d' ogni infamia , e d' ogni * 
Mala operazion principio, e fonte. 

Di Ce ftefTa , e del mondo fi vergogni , 
Penfando, cheì piacer poc' anzi avuti 
Ficn lunghe penitenzie , e brevi fogni . 

Non faccia , come fan gli animai bruti , 
A'quai manca intelletto : a fe proveggia, 
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Che '1 naturai difetto in legge muti ■ 

Agevol quello fia , fe non V atteggia , 
E impedifee 1' età , che non sì torto 
Docile fi travolve , e fignoreggia . 

Un frefeo ramo affai chino , e difporto 
A gabbia , ad arco avrem: 1' altro fi rompe, 
Che di foverchio i contumace , e torto . 

Or eh* è fanciulla, fprezzar può le pompe , 
Il buffoncello , il canto, ìl founo , il vino, 
Ciafcun de'quai nel ben poi la 'nterrompe. 

L' arte, s' ha mal ingegno,e '1 buon camino, 
Che tu le moftri , formeralla in tutto 
D' un' animo gentile , e pellegrino . 

Non altramente , che terreno afeiutto , 
E da fe magro , con verfor letame , 
Graflb diventa , et atto a produr frutto . 

O come fletti' arbore , che brame 
Inneflarfi col fertil , cangia ufanza , 
E di fruttificar tien miglior brame . 

S'ha buon'ingegno, con T efempio avanza , 
E col buon ufo, entrandone pian piano 
De la virtude a 1' onorata ftama . 
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Non altramente , che fecondo piano 
Volto da buoi , con geminate ufiire 
Rende quanto vi fparfe matita mano . 

O come vite , che da fe mature 
Manda le folit' uve , nondimeno 
Bifognofa è di falci , e di colture . 

Non afpettar , che fi raccolga in feno 
L' attempate malizie in quel veratro , 
Che le fcuote di bocca il giufto freno. 

L' afppo bifolco al dì fereno , all' atro , 
Il tenero giovenco addelìra , e doma 
Sotto 1' incurvo , e faticofo aratro . 

Il contadino alla matura foma 
Il lafcivetto infolito polietro , 
V occhi grifagni, e di pendente chioma. 

Qual in più partì fi divide il vetro , 
Tal la femplice età di bìon3o pelo ; 
Di duro ferro è 1' altra, che vien dietro. 

Quando fie giunto a' nubili anni il velo 
Corporeo , elegga , o della terra meglio 
Le tede , o gì' imenei facrì del cielo . 

Se desia tonicella , animo veglio 
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Abbia, e rivolto a Dio la notte e'1 giorno, 
Stracci le cuffie d' or , franga lo fpeglio . 

Se vuoi marito , e nofco far foggiorno , 
Crefca in boutade al capo che l' è dato , 
E in prudenza maggior di giorno in giorno. 

Tanto a lei piaccia , quanto a lui vien grato ; 
Non fia ritrofa , né loquace fia , 
Ch' entri a tutt' ore in ghiribizzo,in piato. 

Voglioti ricordar, Madre, una mia 
Sentenzia , e non perchè da me l' impari, 
Che ben sò che notiflima a te fia . 

Chi fi vuol maritar , giungati a pari : 
Né per {àngue , o per foldi atro difegno 
Faccia- avvinchiarfi da partiti amari . 

Chi fa d' altra maniera , è fenza ingegno , 
Troverafli mai. fempre in ira , doglia , 
Maninconìa , rancor , noja , e difdegno. 

Spegnerà del ben far tutta la voglia : 
Però t' avvifo , che d' affetto accendi 
Giulio l'anima tua, d' altro dlfpoglia . 

Se tu fai compagnia , te compri , o vendi , 
Voler, e disvoler fempr' è in tuapoflà; 
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Puoi dir con libertate , o lafcia , o prendi . 

Ma s* una volta in matrimonio hai mona 
La lingua a quello , io voglio : é forza poi, 
Che porri quel voler fin a la foflà . 

Spendi qui , prego, e defìa i pender tuoi , 
Che non per formontar tutte le (ielle, 
Neil' inferno ruini , ove non vuoi . 

Chi non ha panno cingali di pelle , 
Trovili un merlo chi non ha calandra , 
Merio,che in giù, e In sù gracchi.e faltelle. 

Se non puoi porla in cà di ftcfo, o ci' Andra, 
Ponla jn cà d' Irò : i* lodai fempre ognuna 
Di mìtica bontà comporta mandra. 

La nobiltà, per dono di fortuna, 

Scende a' mortai ; ma la virtù per dono 
Alto di Dio , dove ogni ben s'aduna . 

Di quella ferma opinione io fono , 
Che non ad uom di robe fi dia donna , 
Ad uom fi dia , che robe far iìa buono . 

Peggiore é il pazzo, eh' una avvolta in gonna 
Serva rozza , e fanatica, nel faggio 
Sano giudicio , e ftabile s' indonna . 
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Ecco per obedir , quanto fcritt' aggio f 
In parole plebee : reità, che in opra 
Si metta a Io fpuntar del nuovo raggio. 

Ma mi protetto , che non poggia fopra 
Natura alcun conlìglio,9 piaccico fpiaccia, 
Se ben la forza col coniglio s' opra . 

Se tua fanciulla , che Dio mai no '1 faccia , 
Di nature farà maligne, e prave, 
Ogni calda avvertenza in lei s'agghiaccia. 

O vecchia rancia , o giovane foave , 
Muti paefe, e pelo , e flato ,e forte , 
Acqua non hai , che si gran macchia lave. 

Quel, ch'or Formica è detto, uomfu già forte 
Dato a P agricolture , a le fatiche » 
Per monti, e va!li,e per vie lunghe , e corte. 

Ma non contento delle proprie fpiche , 
N' iva rubando fenz' alcun riguardo 
Per fpelonche domeniche, e nemiche. 

Sdegnoffi Giove, nel drizzar lo fguardo 
Verfo le terre , e in animai cangiollo , 
Qual nefi moftra, e picciolerto, e tardo; 

E nell' antico nome fuo lafciollo ; 
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Che Formicaèchiamato anco al di d' oggi 
Fin dà quella flagion, che trasformollo . 

Serba P affetto per campagne, e poggi, 
Benché perduto abbia le prime forme , 
Che ladro in quel d'altrui Tempre s'appoggi. 

Or guarda , come quelle efeono a torme , 
Rubando , e tiran dentro all' ime grotte , 
Nè lafcian de' lor piè mai le fatt* orme . 

Se fofler qui tutte le lìngue dotte , 
Non potrienmi negar , eh' è vana forza , 
Come del chiaro di far tetra notte , 

Volger dal camin fuo natura a forza . 
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AL SIC MARZIO BIONDO. 

SATIRA SECONDA. 

Dimoftra , che fendo il Mondo -pieno d y ava- 
rizia , e d" ogni qualità di peccato , egli 
è cojlretto fcriver Satire . 

In fomma il mondo è mondo, efarà mondo, 
Come fu mondo per addietro : or odi , 
Caro , amato, gentil mìo Signor Biondo, 

Che fon le cofe tutte altro che nodi ì 
Volgiti ove tu vuoi , non vedi , e intendi 
In occul» , in palefe altro che frodi . 

Quefto neir azion tofto comprendi 

Ladro , e quello al parlar barro,e furfante, 
E d' odio , e d' ira il cor t' empi.e raccendi. 

© gente viziofa , o turba errante , 
Il vicino , il parente oggi fi sforza , 
Ne più fi veggion opre onefte , e finte. 

Però propofto ho dirizzarmi a forza. 
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Per quelle vie , donde Lucilio corfe , 
Fa l'odio al petto, e l'ira a la man forza. 

E fe ben ogni età Tempre trafcorfe 
Di mal ìn peggio , in ciò la hoftra a tutte 
Con fomma verità puote antiporfe ; 

Che colma dì sfacciate, e vane putte , 
Di tiranni crudeli , e pertinaci , 
Fetide ingorde Arpie folo ha produtte . 

Baffo baffo Lucilio , e poco , o taci , [pi, 
Che cofloro hanno in man le forche,e i cep- 
E porgere altrui ponno e guerre , e paci . 

Non fai , che quel mefchin d' Antonio Zeppi, 
Perdi' è di giù ila , e non fallace vena , 
Stato è diec' anni , e oggidì è ne' greppi . 

A larga libertà daffi per pena* 

Augnila ferviti ; che quando 1' uomo 
Aver premio ne vuol, n'ha la catena . 

Se dlci'l vero, ognunpoi dice, è un Momo ; 
Se dici la bugia , trillo fei detto; 
Retti , fe taci , un contadin da Como . 

S' al parlare, al tacer comparti '1 petto , 
T'isbrocca urfacchio: è'1 mifer un fomiero, 
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Un porco graflb,un bue plufquam perfetto. 

0 detti '1 falfo, o ferivi a punto il vero , 
Torte bilancie, e luci fenza giorno , 
Stimati il volgo un giudice fevero . 

Di clima in clima il mondo, e intorno intorno 
Circonda, il troverai deforme, e vuoto 
Di ben , come di mal pieno , et adorno . 

Non fi perdona a mifero , ad egroto , 
A vedova , a pupilla , tanto ognuno 
È da mifericordia oggi remoto . 
« E non fi tr.ova , oh Dìo , quaggiù pur uno , 
ChepolTa dire, io sò che fugga gli adri 
Penfier , che dì mal far viva digiuno . 

1 figli fon maligni, e duri i padri, 
I fratelli difeordi t e le conforti 
Infide, et [o che dico] empie le madri,. 

Sono aperti anallini , e fcole , e corti , 
Quelle a infegnar gì' indotti ritrovate , 
E quelle a diifinìr querele , e torti . 

Non per faver fon le dottrine amate ; 
Anzi per far di matti feudi d' oro , 
Già fante, e dritte , or torte , e fcelerate . 



Digitized by Google 



io SATIRA II. 

Se non hai di contanti , io non t'onoro: 
Ciò fora poco , e fe non ti flagello , 
Comunque pollò a torto, a dritto i 1 moro. 

Per arricchir diventa un dì bargello, 
E fe tanto non può , fatti alfin boja f 
Che nobile farai , prudente , e bello . 

Per guadagnar fott' entra ogni afpra noja: 
Non dormir, non mangiar, va' di galoppo, 
Allunga fin co' denti ancor le cuoja . 

Fa' , come Palabron , che diè il filoppo 
Venenato a Gian Mario , e guarda pof , 
Venga si delira , che non abbia intoppo . 

Lucrezio con tal arte i frati fuoj 
Due fi leva da lato , veramente 
Spirto da porfi a pafcer fra gli Eroi . 

Servilio uccide il padre , ed alla gente 
Predica : fu mio frate il parricida , 
Nefandìflìmo figlio e giura , e mente . 

Lieo , chi '1 crederia ? ficr omicida , 

Per trenta fohiiha fpento il fuo compare : 
Guaì chi di inoltri tali oggi fi fida . 

0 fere d'oro, 'a che non puoi menare 
yuefte 
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Quelle pcrfone dei tempo odierno, 
Della fletta avarizia affai piti avare ? 

Quel nofiro Fulvio cittadin moderno , 
Per poterfi giocare ima collana , 
L' innocente moglier manda ali' inferno, 

Che tenuta ne viene una puttana, 
Dov' era per contrario la mefchina 
Matrona tutta onelìa , e tutta umani . 

Il nipote , fe vuoi , metti in dozzina, 
Glie non fi vergognò rubare in piazza 
Boria gravida , e ricca alla cugina : 

Volto fenza roffor , cane da mazza , 

MaPublìa affai più fredda, chc'l Gennajo, 
Vecchia dafuffa fconfigliata , e pazza . 

Che quando da' briccon fu prefo in fnjo, 
Ella poteva far , eh' eì quel di fìeftb 
Sfidafle a* calci il vento di Rovajo . 

Siliio meriteria ftarfi in un ceffo , 

Poi che 1' infame in camera a Giacinto 
Speffo è marito, e moglie aClodioè fpeffo. 

Non baflan due puttane al tuo Cherinto 
Nate in un ventre folo , e tre ne vuole , 
B 
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Si da lafcivia è trafcinato , e vinto . 

Ma colui , che fuor è quali un bel Sole 
Lucido , e dentro è renebrofa notte , 
Sai che con la cognata dormir fuole . 

Dico Fabricio , che le leggi ha rotte 
De la vergogna , e non Co che fi penfi ; 
Tante, e si fciocche ulànze ave introdotte. 

La fila ragion va data in preda a' fenfij 
Però non mira quel che dica , o Faccia 
E come il patrimonio mal difpenlt .- 

Ciò che acquiflato con fudor dWaccia 
Fu dall' avo, e dal padre,ei con gran boria 
Fuor di cafa a pien grembi unico caccia . 

A Sandi ruffian , buona memoria , , 
Eretto ha un Maufoleo , perchè ne fia 
Fatta forfè dal Dolce qualche iftoria . 

E poi riprende , eh' altri fpenda , e dia 
A chi diftende profe , o teffe carmi , 
Il che in effetto è pur opera pia . 

Degno fcolpirfi in più di cento marmi , 
Non a pie nò , ma forra la Chinea , 
Quando vien,che di ghiaccio il verno s'armi: 
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Con aggiugner di più quella livrea , 
La qual confitte in un zoppo Etiopo ; 
Brunel di braccia , e d' omeri un* Enea. 

Che beftemmiando il del li corre dopo 
Di trotto, che altramente non potrebbe, 
E giurerei , che tal ne giffe Efopo. 

Che direm di Corvino , il qual pur ebbe 
La panca con giteli' arte prava , eh' a Si- 
Pontin Rnpa nel fin non poco increbbe ! 

Or porta i peli de la barba rafì , 
Con gravità palleggia in lunga veda , 
Non più di trighia , ma di pelle , e ralì ■ 

■Non guarda il ghiotto mai giorno di fetta, 
Quando altri s'alza a gìuftoofficio facro, 
Egli con la fervente in letto iella . 

Che ten' par ì alto grida : è pur tropp' acro 
Quefto Poeta , un Signorotto d' oggi 
In corpo graffo , et in anima macro . 

Ma tu ,che mangi bene , e meglio alloggi, 
. Me non riprender tu , ma tue mal' opre, 
E 1' elìrema fuperbìa , in che t' appoggi» 
Co' pater noiìri in man Livio fi copre 
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Da le lingue malediche di mille , 
Né per impazienzia fi ci (copre . 
Tiene altra flrada più lontana Achille ; 
DÌ noi fi ride , come fe non tocchi 

I fuo' granai l'infamia , e le fue ville . 
Quel mcdefimo , e più fa Nevio Bocchi, 

Imita il gatto , che fuggendo lecca 

II mufo con la lìngua , e ferra gli occhi . 
Nel cofpetto di tutti Attilio pecca, 

Et alla barba del confufo vulgo , 
DÌ ladri feudi a tutte 1' ore becca. 

Baj a la Luna , ognun dice , io refulgo 
Gloriofo di porpora , et a nulla 
Ho, fe per aOanuio mi divulgo. 

Deh foftu morrò , o ribaldone in culla , 
A un tempo avelli aperto ,e chiufo il ciglio, 
Poiché ogni gente di te fi trafittila . 

Di quel che furi il grandicello figlio 

Parte sbaraglia , e parte Arfenia tua , '* 
Che tutta la città mette in bisbiglio. 

Se ti volgi a Mercato, a Banchi , a Rua- 
Catalana, odi che più di treccino 
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Si vantano d' aver la parte fua . 

Tu mi puoi dire, Attilio : bene il fento , 
Fingo del fordo , e badi che mi trovi 
Più, che fi poflà dir lieto , e contento . 

Rjfpondo , fenza invìdia: e poiché approvi 
Tuo flato con ragion tinto gagliarda , 
Reitati, come aveffi a' piè duocìiiovi . 

Mi per menar la nave (lanca , e tarda 
Del baffo ingegno mio , nel vicin porto, 
Che teme di naufragio, fe.pìù tarda : 

Conchiudo, o Biondo , eh' è beato un morto, 
Che more in Dio , che lafcia quefte robbe , 
Che col falfo s' acquietano , e col torto , 

E guai per chi ci fa le fpalle gobbe . 
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A M. GIERONIMO ROBERTI. 

SATIRA TERZA. 

Con non m?n belle , che probabili regioni 
a cojltù rifponde , ch'egli non è per an- 
dare in Roma a fperan$a amici . Di- 
mo/lra la miferia dV grandi ; e la poca 
fede , che negli amici è oggidì da tenerfi . 

H o letto , e poi riletto un giufto foglio 
DÌ belle ragionette , perch' ì' veglia 
In Roma, e non fia dur quali' già foglio: 

E che fermo propoflo a venir legna , 
E ftanzlarvi per qualche anno ancora ; 
Che forte fa Roma ,e non altrove regna : 

E che per colai via fta d' ora in ora 

Mifer uont per poggiar forfè ranr'alto , 
Quanto non poggiò mai penna d'Aurora : 

E ch'io, chi sii ? prender potrei tal l'alto 
Di terra verfo '1 ciel , che neifun mai 
De' mìei il rimirò falir più in alto . 
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Primiefamente i' ti ringrazio affai , 

Che notte , e di pietofo vai penfancio , 
Come mi poffa tor lieto da guai . 

E forfè , che verrei tofto volando 
Con I' ale Dedalee , quali colomba 
Su per queit' aere pellegrina , quando 

Aggiunto non ci aveffi : e che rimbomba 
SI degno II nome mio fra i fette aprici 
Colli, qualfofs' io polve in chiara tomba. 

E che per quello ho di non pochi amici 
Innamorati fol per fama , i quali 
Non come gli altri fon baffi , e mendici. 

Ma potn'en dare il toffico a' mie' mali , 
Favorirmi , albergarmi , e in ogni girifa 
Prendevano per me feudi , elmi , e (trali. 

A ciò rifpondo ancor , che o fia derifa , 
O fia la penna mia lodata , in tutto 
Da quefta paffion I' alma ho dì vi fa. 

Ches'ame vien la fronde, ad altri il frutto, 
A che lafciar le rtrade aperte , e piane ? 
A che cader di nuovo in nuovo lutto ? 

A che far la pazzia, che fece il cane, 
B 4 
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Che a P olir' ir de le chiare, eplacid'onde 
Per voler troppo , redo fenza pane ! 

Qui più ftimo due ripe cotte , e monde , 
E un lettìcciuol di paglia in picciol tetto , 
Che quanto piover mai mi poira altronde. 

Che vuoi tu più dal Fato? io che n'afpetto \ 
Benché a ciafcuno in quella etate ofcura 
Eltremamente piace il fuo difetto . 

Egli è ver , che '1 defio non ha mifura , 
E ciò , che da coftui tanto s' apprezza , 
Da queir altro di là poco fi cura . 

Saran moki cavalli , un s 1 accarezza , 
Un con la voce , un col ballon fi doma: 
A chi briglia s' adatta , a chi cavezza . 

Altri fegue Toledo , et altri Roma , 
Altri zappa , altri remo , et altri fpida: 
Chi col calvizio va , chi con la chioma . 

Quelli fen' entra per obliqua itrada , 

E quel primo per dritti ai fuo fegno efce : 
Il fico , o il fungo non a rutti aggrada . 

Ama 1' aria 1' uccel , ma 1' acque il pefce : 
Fera fi trova , che nel fuoco gode , 
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E di vivere altrove le rincrefce . 

Par cfr' ogni ingegno i fuo' penfier più lotte, 
E biafmi quei , che rengon t 1 altre genti, 
O ver fian di boutade, o verdi frode. 

E da te cominciando , tu confenti 
Efler Sifitb ogn' or per fette colli , 
Error fai , tei conwfci , e non ten penti. 

Poi itimi miei difegjii inetti , e folli: 
Io per contrario ho per pazzia folenne , 
Che non t' afciughi mai, fempre t' immolli. 

Perchè volar vuo', falve hai le penne, 
E trarre ornai di fe'rvitù queir alma , 
Che nel tuo manto sì perfetta venne ì 

Quanto è beato chi t' indegna falma 
Di tanti empi defir lafr", et afpira 
Sempre di libertate a viva palma . 

Volefie Dio , eh' ogni intelletto infpira , 
Che in quello rincrefeevoi labirinto 
Non fi vivefle più con si prav'ira . 

Volede Dio, eh' ornai cefTiire Ofchinto 
Da tinte ruberie , da tant' inganni , 
Fra cui l' ainbizion cieca l'ha fpinto. 

B | 



Digitized by Google 



jo SATIRA HI. 



Ch'or fa mercato di corami, e panni 
Sordido, et- or di pentola e valila, 
E rutto de!Ia plebe a Tutti , a danni . 
Ricchi fumo norajo , e tanto è «ella 
Avarizia crudel ibmraerfo , eh' egli 
Il bue fi mangia, il drudo, la vitella. 
E fi può dire ornai 1' avo de' veglj ; 

Le guancia buchi , o.rughe, e de la barba 
t Pura neve , e del capo anco i capegli . 
E feonci pur contratti al modo aggarba, 
Che vuole , e poveriflìme famiglie 
Col graffio dell' afiuzia attorce, e sgarba. 
Ha quattro , e quattro ,etaltre quattro figlie : 
Sei mendicano in piazza , e le renanti 
Fanno in bordello orrende meraviglie: 
Et ei, che fi riputa un di quei fanti 
Del buon fèco! paffato, ambe l'orecchie 
Serra de l'infelici a' gridi, a' pianti . 
Quefto Roma gli ha fatto, e quelle fecchie 
Aride nel cervello , e 'n mezzo '1 core 
Senza ragion mille attizzate pecchie . 
A dirla : i' non voglio eflèr Monfignore , 
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Per ir poi dietro a voglie empie inquiete, 
E perdervi intelletto , e feco amore . 

S' è ver , crT ogni mortai , eh' all' alte, e liete 
Contrarle di hfsù guida Fortuna , 
Sparla vien prima d' atro umor di Lete; 

E che fari j , qnand' ombra indegna, e bruna 
Al' ingroflàfie il veder sì , che nè voi 
RiconofceSi , uè perfona alcuna ì 

E che vi conveniffe far da poi k 
Quel , che fe Prifco in vifitare un grande, 
Che circondato da mini tiri fioi 

ftlo.lrò dì non conofcerlo , a vivande 
Dando la bocca , a meretrìci gli occhi , 
E l' orecchie a buffon , che 'n giro fpande . 

Alpettò Prifco , che '1 parlar li tocchi » 
Quel mai non giunfe,eflo ornai fuor di fpeme 
Feffi inanzì, e poi diife infra quei feiocchì. 

Signor mio caro , da fanciulli infieme 
Fummo nudriti infin agli anni adulti , 
Onionmi guati, onde'l miocor ne geme. 

Che ove ti veggio ilar con vi'i , e fluiti , 
In vece di letizia , oìmè! o' ho doglia , 
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Furiando a quei co fiumi tuoi pria culti. 

Et ho compafiion , che ti fi toglia 

II vedere, e l'udire, e gli altri fenfi 
Che fien foggettiad ogni infame voglia. 

Ciò fin qui baili, Ìli quanto a' bei compenti 
DÌ Monna Roma . Or a gii amici torno, 
Dove conviene il reiìo ne difpenfi . 

In Libra fcema , in Mouton crefce ii giorno. 
Ne l'amicizie e crefcere, e {cernale 

, Solito è fenza infamia , e fenza fcorno . 

Mentre hai, fratel, da fpendere, e {guazzare, 
Hai de gli amici , e mancai! dapoi rollo , 
Che ti manca 1' aver, né hai più che dare. 

Il peggio è , che nemici a tuo gran collo 
Ti diventali di fubito , o rio fcempio ! 
Fuggefi '1 fumo , e feguefi l' arrofto . 

La vaga rondiiiella,ÌÌaiie eflenpio , 

Che nofco alberga fiu,chsii tempo è buono, 
Parteii poi , che al buon fuccede 1' empio. 

Fa' beneficio a queflo , a quel fa' dono , 
Che queflo , e quello arai fempre da lato, 
Se tu non fai, notami in abbandono . 
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Ciò , che prometti , io che V hai provato , 
È per difegno, e non ti ricoprire ; 
Cosi fan tutti in quello mondo ingrato . 

E cosi io fo ; nè punto contradire 
Voglio all' uùhze pefliine , che note 
A i nati fono, e a quei ch'hanno a venire. 

Chi fingere non fa , viver non puore , 
Benché per lui fcendeiTe un' altra volta 
D' Ella quel carro entr' all' accefe rote . 

O quanti quefta orecchia, e quanti afcolta 
Promettere , e giurar , eh' alle promelTe , 
E a i giuramenti dan falli la volta. 

Chi ti palpa , e Infinga , inganni refle , 
Altro la lingua, et altroil feno accoglie , 
E le menzogne nafeono più fpeffe . 

Rotili» parla: io fpenderò mie voglie 

Tutte in fervirti. Ortenzio grida: e anch'io 
Le robbe tutte , infili a quelle fpoglìe . 

Alfio: non fol l'aver, ma il fangtie mio 
Con un dito ci' onore , o un palmo intero, 
E poco men , che non rinieghi Dio . 

Quand' uopo è poi , fenza prò chÌamo,e fpero, 
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Che s' arretrino tutti , ed io fol retto , 
E Ai quanto ebber detto , natia à il vero . 

Così pentito ad imparar mi detto , 

Honoe icorno, e dolor: ma non può nebbia 
Far no 'i conofca, ancor che non siprefto. 

Or che di neflun mai fidar fi debbia 

Perfuna alcuna , prefbmì udienza (bia . 
A quello, che addivenne a un già di Treb- 

Un già di Trebbia avea molta Temenza 
Spirfa per entro certa fu a collina , 
Né più di crucia fame avea temenza : 

A cafo ivi annidata un' augellina 

S' era co' figliuoletti , a' quai portava 
Cibo, prefTo e lontan, fera, e mattila • 

La ftagion venne , eh 1 a fegar s' andava 
Le fatte fpighe,on<i' ei chiamò un fuo figlio 
Che al vifo providenzia dimottrava . 

Cui ditte : vanne al mio compar Battiglio, 
Pregai da parte mia , promeflb 1' have. , 
E al nofìro caro amico Anton Gargig'io y 

Che vengino diman , riè lor fia grave 
Ajutanni : e di lor , che a ine per loro 
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Il medefimo officio fu foave . . ^ 

Tornò codili , non già tornar coloro : 
Gli augellecri entro '1 nido ternani forte 
Sepolri rimanere in tal lavoro . 

Quando fpuntò la madre, o fiera forte, 
Pipillaro , e contar tutto '1 fucceflb , 
Deh qual ingegno ne trarrà di morte ? 

Rife la madre , e impofe lor , che appretto 
UdilTer ; pafsò il giorno , al far de l' altro 
Il padron , che fallir vide il prò indio , 

Chiamò di nuovo il figlio : un' et un altro 
Amico abbiati! pregno : or fu Ì miei ftretrl 
Parenti pregi , il primo fia Tifaltro . 

Obedì '1 figlio , ma indarno è , s' afpettì 
Primo , o fecondo , ritornò la madre 
Ai paurofi ignudi pargoletti : 

E 'ntefe , come difpemo il padre 

Ridetto al figlio avea . Dipoi che invano , 
Mi fon fidato in genti doppie , e ladre , 

Va , trovati due falci , una alla mano 
Mia , l'altra alla tua, figlio, accofterafli, 
Noi fol faricherera cosi pian piano . 
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Jj£ 1* AugelUna : or or vo' che fi laffì 

Quello nido , rifpofe , e verran prima , 
Che all' avverfo Orizzonte il Sol trapani. 

Quanto dilli è , che mai non ti s 1 imprima 
Ne la tefìa , che io fia mai per por fède 
In coretti amator de la mia rima. 

Che quando i' pur penfaffi far mia fede 
In Roma , poco arei da confidarmi , 
Ciafcuna porta è chiufa oggi a mercede. 

Se mi piacene Ilare, Ì' vorrei fiarmi , 
PoOèndo , da me folo , e quello il meglio 
Stato, e '1 più dolce , e '1 più deliro parmi. 

Sendomi più d'un pajo efeinpio , e ipeglio, 
C ha fatto verfi : e furfe che da lunge 
Con quella ardente voce ti rifveglio , 

Se per pietà celefte al cor ti giunge . 



I 
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AL SIC GIERONIMO SFORZA. 

SATIRA QUARTA. 

Di/correndo, che ogni gronderà è nata da 
pocogiujlo principio, dice che le guerre 
de'' tempi moderni fono fenja militar di' 
fciplina aperti latratiti; . 

Tosto che '1 ben' oprar fu pofto a terra 
Dalle genti maligne , e tralignate , 
Sorfe fra noi la maladctra guerra . 

Quel mio , quel tuo A' una in un' altra etate 
Crebbe si , eh' alti irnperj , onori eterni 
S' acquiflar 1' arme ingmftc , e federare . 

Puolfi veder ne' tempi più moderni 

Tra Bracci , e Sforni , et altri mille,e mille, 
Che nulla fur , non dico baffi elìcmi . 

Lafcinmo ftar, perchè cantato è Achille 
Da la Meonia tromba, e 'nfieme Uliffe , 
Se non eh' arfero tempj , uomini , e ville I 
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Lor quelli alzò metalli, e quel ne fedite , 
Furo adorati ancor per buoni , e fanti , 
E Dio fa , come 1* uno , e 1' altro ville . 

Faccianfi qui, faccianfi, prego, innanti 
Cefare , et Aleflandro , e venga Augurio 
Un de' più cari a la Fortuna amanti . 

E forfè Alcide anch' ei non fu sì giiiflo , 
Come le greche mentitrici carte 
Lafciar per bizzarria , differ per gulto . 

Guardiamlo io-Carlo Quinto, in cui ver'arte 
Dicon fu di milizia , e qualche volta 
Perdè,e pur vien chiamato invitto, eMirte. 

Apre tiom 1' orecchia , e in ogni lato afcolta, 
Ch' ei dal foverchio non fu mofTo mai : 
Ma ciò perchè al contrario non fi volta ? 

Quantunque a dire il vero , ei fu d' affai , 
E men degli altri ignobile imperfetto , 
Ornando quella età di novi rai . 

Ogni mortale ha in Ce qualche difetto , 
O per natura , o pratica di trifti ; 
È follmente Dio tutto perfetto . 

Soao i dritti penfier confutile mifli 
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Co' torti , e i torti Vanno in un co' dritti: 
Tu ferro d' avarizia il cor n' aprirti . 

Armati '1 Guelfo d' argomenti fluì , 
IlGhibeliin le fue ragioni allega , 
Iberi , e Franchi n'han del rutto afflitti. 

Mentre i Princìpi fan or guerra , or tregi , 
Il Tiranno infedel' empio , e funeflo 
Nel mar Tirreno ofcure infegnc fpìega. 

Ah giù del ciel difcenda ajuto predo ! 

Movali alta pietate a ferma voce , 
. In pericol sì grande, e manifefto. 

Sia 'I fegno di falute , e quella croce 
Da quefto, e quel sì fpeflb eretta, e tinta 
Nel fmgue noftro , or più che mai veloce. 

La, Padre , di pallor faccia dipinta , 
Lacera , et egra, alzi le ciglia un poco 
A la fua fpofa languida , e difciuta . 

Col fangue de le fplue eftingua il foco , 
Con la dolce parola a fe richiami 
L' errante plebe , e renda al primo loco . 

Torniamo a cafa. Ognun che'l troppo brjmi, 
. Cerca la guerra , e tal proprio fa Ghini , 



Digitized by Google 



4 o SATIRA IV. 

Che inamorato par la fegua , et ami . 

Se bee , le mangia , o reiìi egli , o camini, 
Et ancor guerra guerra in fonilo grida 
Alto si, che 1' intendono ì vicini . ' 

Con un qui briga prende, un altro isfMa, 
È pettoruto, ha forti nervi, hi fode 
Offa , ove tutto il gigmton (i fida . 

Braveggiar anco temerario s'ode: 
Vefìe ferro lafsù celelH membre , 
E Palla, e Marte il Dio gagliardo, e prode. 

Par che de' tuoni ognor Giove fi membre, 
Ma non di Tauro far/i , rifpond' io , 
Uccello, o cofa liquida, o bimembre. 

Evvi fotto 1' infegna Adonio mìo : 
Dirogliela in fui vifo , e mi perdone : 
Falcon di preda fuggitivo , e rio . 

E Furio conduttier d'empie perfone , 
Mortai nemico di ripofo, e pace, 
Citi 1' alma fta per fale in quel corpone. 

Et a cui tanto una mal' opra fpiace, 
Quanto a Roncherro ipocrita l'errore, . 
Che fa con la matrigna , e 'i padre tace . 
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Uom ,che non ha riguardo al proprio onore, 
Il buon creato dice a quello , a quello, 
.Che per vizio no '1 fa , ma per amore. 

Cosi cieco fen parta il poverello, 
Publico vituperio di Ina cafa , 
Ch' oggi non è più cafa , anzi bordello. 

Barbagianni infelice , in cui s' tnvafa 
La torta guancia , e 'I ciglio eh' addolora, 
Fin a cagmiol , che quinci, e quindi annafa. 

Quel.ch' è di dentro , appar per quel di fuora: 
Seguon del corpo fuo la tempra tura 
I collumi de l'animo ad ogni ora . 

Oltra quello eiroruzzo , uccide, e fura , 
Ma tanto deliro , eh' a fcoprirlo è forza 
Andar con Alìrolabio , e con mifura . 

Barbimi piter nolìri a poggia, ad orza, 
E con pelle d' agnello ingordo lupo 
Tutto '1 genere u mano inganna , e sforza . 

Non ha fiume sì largo, né si cupo 
Antonia , 1' uom de P arme da Novara , 
Nè fi può far con lui feoncio dirupo . 

Scortica sì tempre ove alloggia amara- 
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Mente , fin alle mura dell* albergo , 
Man torta , fronte arficcia , e bocca amara. 

Non ben ha volto alta fua Lidia il tergo , 
Che non che 'I manto , i peli de le ciglia 
Giocati, e fìa, qual fotto l'acque un mergo. 

E la inefchina abbandonata figlia , 
Afpetta invano Ì debiti imenei, 
E folpirando tuttavia s' ingiglia . 

O fecolo ripien d' uomini rei, 

Che le Megere incrudelite , e tetre, 
E i Pluti già t' hai fatto idoli , e dei . 

Nè giovan degli Orfei l'antiche cetre, 
Nèdi queir Anfion , chemo(Te alfuono, 
Tienfi per ceno , le Tebane petre . 

Or fulo il luon de' ioidi è grato , e buono , 
E delle trombe, e dei tamburi, quando 
Preda l' ìmprefe , e latrocini fono . 

Se rinafceffe il Ser d' Anglante Orlando, 
Co' dodici robufti di Parigi , 
Per uno fcoppio andria di vita in bando. 

Né gioveria che tanti a' laghi Stigi 
1 Mandato aveiTe la fua Durindana , 
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E vuoti andrian gt' incanti a Maiagigi . 

Lafcia, lafcia, foldato, ir vìa l' Altana; 
L'elmo, e la lancia alla fucina rendi , 
Ch* ogni armatura incontra '1 fuoco è vana. 

O torto un' archibugio in fpatla prendi, 
Se vuoi rubar co» gli altri, e cafc, e tempj, 
E (Ter difcritto in rollo , aver dipendi . 

Tutto di polve, e fumo il capo t' empi, 
Ch'altro guern or none, che fu mo,e polve, 
E ten potrei narrar cotanti efetnpi . 

Ogni buon atto in ombra fi rifolve , 
Combattere a fteccato , o dare aflMto 
A rotte mura, ove più d' un fidolve. 

Se vinci , io ti glorifico , et efalto , 
O per ingegno vinci , o per fortuna : 
Co' piè , fe perdi poi , fovra ti fatto . 

Robbe , e danari a dritto, a torto aduna, 
Vefli da cavalier , fa' del galante, 
Vantati a giorno chiaro , a notte bruna. 

Movi con fprezzatura ambe le piante , 
Guarda con occhi biechi , abbi le cofe 
Tutte egualmente indomito incollante . 
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A-qiiefU dì le virtù (tonfi afcofe , ■ 
I vizj hanno il dominio, e'I tutto ponno, 
Mojon le gentilezze favoloft . 

Ahi dato in preda tutto al ventre, al fonno, 
Già gloriofo , e bel paefe Efperio , 
A t.ìl condotto ornai, eh' ognun t' è donno. 

Ora ti Gallico t' arde , ora l' Iberio , 
Nè per te forge più Scipio , e Camillo , 
Né Cefare , o il figliuolo , o pur Tiberio. 

D' alta montagna fei fatto un lapillo 
Per le difeordie tue ; per le tue colpe 
Squarciato , e prefo é il trionfai vefiìllo . 

Altro certo che te, non ho che 'ncolpe ; 
E qual lingua verrà, qual farà penna , 
Che d'infiniti error mai ti difcolpe ì 

Ancor fo , ten ricordi : ecco Ravenna , 
E Roma , non più Roma , a facco porta, 
E l' Ifola , il cui mezzo è 1' antiqu'Eniia, 

E a ciafeun Barbarefco inflitto oppolla 
Napoli , Tempre alla propinqua Epiro , 
Sempre e ad Algier,fempreeadAIgerbecf- 

II peggio è, quando lagrìmofo miro (polìa. 

Data 
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Data all'unghie de' fuoi la bella Siena: 
O de 1' umane cofe tnftabil giro . 

Santa Concordia , i Soli tuoi rimena 
Più fereni , e tranquilli a gli occhi noftrì, 
E leva Italia ornai di lunga pena . 

Deh lieti Pace , a che tu non ci moflri 
Le verdi olive , e le vivaci palme : 
E voi eterni fuochi i lumi voftri ì 

Povera Italia fotto sì gran [alme 

Languendo a terra cade ; e feco infiemt 
Ne i'innocenzia Iortante,e tant'alme. 

Crudo fatai deflin l'affligge, e preme, 
Prega le ftelìe , invoca i tardi figli ; 
E non udita ne fofpira, e geme. 

Neflun, dice, di me fi meravigli: 

Neflun dietro mi pianga : a tue par troppo, 
Se non più fanfi i campi miei vermig ! i , 

Se non ritrovo altr' ira , et alti' intoppo . 



e* 
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SATIRA QUINTA. 

Fa difcorfa de gli eferci^j , e delle arrivarle, 
che in varj tempi egli tentò . Mofìra 
grandemente pentirji d' avere abbando- 
nato /' eferciyo delle leggi . Accenna , 
che volentieri ci ritornerebbe , fe dal na- 
turale, e più valoroso injlinto della poe~ 
fia non fijj'e traviato . 

M anilio, sì dì me poiché ricerchi, 
E de' difegni, e defiderj miei 
Manchi talor , ma talor poi foverchi 

A quello, a quello , e a quello a queiloje fei 
Pietofo, e m' ami, e 'iicolpi'l cìel nemico, 
Beftemrai 'I Fato , che mi fon s\ rei : 

In quefte rime , per i' amore antico , 
Che tra noi fabricaro fu con tempre 
Tai fc che d' oblio nulla paventa intrico : 



Digitized by Google 



DEL PATERNO. 47 



Come per varj cali, e varj Tempre 

Penfier tu' aggiri, intenderai, s 1 afcolti: 
Or verfo cai mio fiato il ver contempre . 

Sono flati , confefso , i de^r molti , 
De' palefi pari' io , che in infinito 
So che procederìan queg'i altri occolti. 

O quante volte in fu 1' aurora invito 
Gli fpìrti a qualche effetto , e nel cadere 
Del Sol men trovo poi lungo, e pentirò. 

O per quant' arti prova fei d' avere 

Trovato il vado , o come a mezzogiorno 
Vidi nubi calar fubite , e nere . 

A pena conofeeva onore , e feorno , 

Che '1 buon genitor mio di leggi e chiofe 
Anch' ei fjecente, mi fece ire adorno; 

E fiero attedio a 1' intelletto pofe 

DÌ feted' auro , e gli omeri mi cinfe 
Con vanirà di toghe nmbiziofe . 

Ah non farà cesi , nò nò : mi firìnfe 
Allor nuovo delio di più LeìT arte , 
CV ogni avarizia in un momento eiìinfe. 

E ri' Aganip^e i luoghi a parte e parte 
C a 
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In compagnia cercai del facro Apollo , 
E mi diedi a volrar più degne carte . 

Legomrai amor fra tinto e braccia , e collo , 
E piedi , e mani , e percotendo m' arfe 
In fuoco tal, ch'anch'ogg! entr'al petto hol- 

Che quella chiara fronde a gli occhi apparfe, [lo 
La qual mi fé cantar si novamente , 
Poi ne le tempie mìe venne a covarle. 

E fe bruma anzi tempo afpra, et algente 
Privommi , lei feccando , dì quel verde , 
Che non più vifto mai fu ira la gente • 

Pur ogni volta nel cor mio rinverde , 

Ch'apparmi in fonno,onelvegghiar imchia- 
Né per ibi fiigge,nè pei ghiaccio perde.(m» 

Ecco oltr' a ciò ne' bofchi talor brama 
Talk di meco ftarfi , e per campagne, 
E poggi di fcherzar paftoreU* ama . 

Nè par , che dal mio lato or fi fcompagne 
Euterpe , che di gloria mi raccefe 
Più, che nonfer l'altr' otto fue compagne. 

E già di cavalier, d' arme, et imprefe 
Varie m'ingombrale so,fe non in' inganno, 
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Ch'effe ancor fien tra gl' Indi , e Ì Mori in- 
TefTe varietà novello inginno ( tefe . 
A 1' anima da poi , perchè la 'nchini 
A publico , odiofo , indegno affanno . 
Cortigiano divento ; ella s' affina 

In ciò , che ratto ne vien ferva , e pìang« 
Di ftio tallire , inft.ibile , e mefchina . 
Indarno s' affitica , indarno s' ange 

Dietroa lunghe fperanze,a funi>ad ombre, 
La notte , e '1 giorno fe tnedefma frange . 
Sarò , grido , foldato . Or mi s' ingombre 
Di ferro il petto , e [' uno , e l'altro fianco» 
Ogni altro defiderio indi fi fgombre . 
Tutto mi guarda fotto 1' arme bianco 
Deftrier , che morde il fren , fona col piede 
Spiritofo , veloce, ardito , e franco . 
L* infegna tremolare alto fi vede , 

Afpetto il fuon de la terribil tromba , 
Intrepido valore a nulla cede . 
Già più più non mi piace; altra rimbomba 
Voce a l'orecchio, fi che farm' io la ftrada 
Di chiudermi anzi gli anni in fredda rombai 
C ì 
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£ far , che 1' orrid' ombra innanii vada 
A l'orrido nocchìer là ne 1' inferno , 
Sendomi luce la fulminea fpada ì 

Et oda: a meritato pianto eterno 
Scendevi per lafciare ozij più grati , 
Volgendo Aprile in odiofo verno . 

Dunque più torto fra recedi amati 

Starom-ni con le Mufe infili eh' io viva, 
Abbia maligni , over benigni i Fati . 

Cosi Tempre avverrà , che 0 detri , o feriva 
Ciò , che Mercurio infpira , Apollo invia 
O'n fclvn,o'ii piaggia,o'n villa,o'n monte,o 

E 1* incoftanzia del mio Genio ria ['n riva. 
Soave in trapalar diveriì tempi 
Ora per quefta , ora per quella via. 

Mi fero me , cosi ne', lunghi , et empj 

Strazi) d' Amor fofs'io pur inconitante , 
E ne' fieri di lui contra ine feempj . 

Ch' ancor più faldo impreflo , eh' in diamanw 
È '1 vifo di colei nel mio peniìero , 
E le dolci maniere accorte , e fante : 
Né per tempo giammai , laffj, più fpero 
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Scacciarne quel mnrtir , che vi s' annida, 
E Ch 1 è dopo tant' anni ancor intero . 

Fortuna il fa, che chi vuol drizzi, e guida, 
E tira a forza chi non vuol feguire , 
E di lafsù par che di noi ti rida . 

Tu mi dirai , eh' al tutto coflvien 1 ire 
Per altra ftrada , che Sempronio , o Sacra, 
A chi con occhi aperti al fuo ben mire . 

Poi clig ognun oggidì , quanto puote , acra- 
Mente rinfaccia , e dice al dotto infano , 
Poefh , come vai s\ afeiutta, e inaerà ? 

E eli' a me verrla meglio entrar pian piano , 
O ue' gran recettarij di Galeno , 
O ne le lunghe ciaucie d' Ulpiano ; 

Che forbir cosi amabile veiieno 

Fra dolci feorze amaramente attorte, 
Errando qual deftrier , che non ha freno. 

Il conofeo , è ben ver , ma temo force , 
Che non m' avenga , come a quella tale 
Simia , che per dolor trafeorfe \ morte . 

Prefs' una pi.iggìa , ma non so ben quale , 
Abitava una Simia , eh' era quanto 

c ^ 
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Più puofu" imaginare , a I* uomo eguale. 

La quii talor di preziofo manto 

Solea addobbarli , e danzar Covra 'I {ito, 
Dandoli di ni gioco il primo vanto . 

Giuntevi , lei danzando , Ermafrodito , 
Che di noci tenea ripieno il grembo , 
E de la fera avea gran cofi udito . 

Ivi non fo , come a tra ver fo il lembo 

Gi' involte occulto pruno, onde convenni 
In queir infrante di cadérli in grembo . 

Le ftrette noci , come aveflin penne , 
Si fpirter d' ogn' intorno, et a cafo una 
DÌ tante a' piè de la Bertuccia venne. 

La balldtrice, eh' era ancor digiuna , 
Scordata ferma il piè , dichina il vifo > 
Stende la mano , e quella , e I* altre aduna. 

Poi fiede , e mangia : eccoti in quefra il tifo 
Alto fi leva del crudel vulgaccio , 
E P ingordo atto, e'1 ballo fu derifo . 

Fredda venn' ella p;ù , che fodo ghiaccio , 
E tanto duo! , tanta vergogna n' ebbe , 
Ch' ufc) per morte di sì grave impaccio . 
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Cosi avvenir a me forfè potrebbe , 
Ch' ove di Poefia cetra s 1 udilte 
Da Turile l' altra orecchiceli' in lei crebbe. 

Squirciafs' io qu into Modeftin imi fcriffe, 
Trebazio, e gli altri ; over con Mefue al fine 
Prefs' al fuoco veniiii un giorno a rifle . 

Il meglio fìi di (tarmi , e le Latine 
Sorelle, e le Tofcane aver a lato 
Dal biondo fempre infin al bianco crine. 

Arammi ei da nutrire , ei di mio flato 
Pender terrà, che per me volfe in Croce 
Morir [ fuagran mercè ] nudo, alterato. 

Corra , chi crede in me , corra veloce , 
Difs' ei, che iàrà fuor di teme , e guai * 
O di profonda fapienzia voce ! 

Non vidi giufto abbandonato mai, 
Nè che fuo feme andane mendicando , 
Canta il Profeta, Plfobene, e tu 'l fai. 

Or fe non abbiam certo il come , il quando 
Morte,e '1 doven' aggiungi, a che per cur^ 
D* argento , porci di falute inbnndo , 

Per far fuperba a gli occhi fepoltura f > 
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Lafcìar ben ricco teftamento chiufo , 
O pur aperto a chi dì noi men cura? 

Poco a me ca! , fé quello corpo è chiufo 
O dentro fcabri falli , o culti marmi , 
O fecondo il plebeo , o il nobil ufo. 

Quanto più 1* uomo è trito cener, parai!, 
Che tinto più s' innovi al chiaro grido , 
AI buon teflor de' glorìofi carmi. 

Ed io , rifponde Aconzio , efciamo , e grido 
Tutto'l contrario;in quefte membra poltre, 
Finche fon vive , in altro non mi fido . 

Che dopo vaimi , o il nome mio già s* oltre f 
O da l'arfìcce a le nevofe valli, 
E da P Idafpe al fiume Iber s' inoltre ! 

Ma intendi, Aconzio, tu che per tai calli 
Voli a Babriccia , a Levitan in bocca y 
Quali granella ad affamati galli , 

Onde rraefti opinion si fciocca T 

Chi di te più faprà , chi sà , chi feppe 
Non di fetenze, ma di fcrima, e crocea? 

Tu non mai conofeefìi Alfa , od Aleppe , 
. Se ben tieni a configlio e Gellio, e Calvo » 
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E i duo profontuofF Aulo , e Giufeppe . 

Che non ti fufepolcro il materna alvo , 
Quando Publia mori , tu fuor ufcifti 
Per ammorbare il mondo , e vivo, e falvo. 

Se tutt' unani vizi} in té commiftt 
H.ii folo , e le virtù, celefli colè y 
Tanto gradifli , o tanto mai gradirti , 

Quanto 1' ambre il Somier , I' Orio le rofe. 



C 4 
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SATIRA SESTA. 

Riprende In infapabìle avarizia Je' vecchj t 
e loda il vivere in villa . 



questa ombra mortai , che piace tanto , 



Di travaglio , martir , cordoglio , e pianto* 
- Conta del mar la più minuta rena , 

E le Helle del ciel , chi conta i mali 
Di mjTìra vita ìnftabile terrena . 

O fordi , o ciechi, o tniferì mortali, 
Voi non penfate, quanto han prede gli anni 
A fuggii fen da noi le mobil' ali. 

Voi non guardate a' voftri lunghi affanni , 
E come jer colui ville , et oggi è morto , 
Nè v' accorgete de' continui danni . 

Ecco , chi per ragion cerca , e per torto , 



V 




Se II de' dire il ver , tutta ripiena 
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Del tempo , e de la morte in compagnia 
Empier d' argento fin a Italia ed orto. 

È pur, vecchj , dì voi ftrana pazzia, 
Che tanto più viatico prendete , 
Quanto più vienila fin di voftra via . 

Traboccate nel foflb , e no '1 vedete : 
Non già che occhiali, et occhi non abbiate, 
Mi graviQìma colpa è , che infingete . 

Che più giovar vi può la curva etate , 
La qml pur venne a farvi 'I crindi neve, 
S' ancor d 1 empia ingordigia in fen vi Hate] 

Manca ogni cofa umana in tempo breve : 
Sola avarizia crefee allor , che 1' uomo 
Minca,e quando effa poi mencrefeer deve. 

State contenti, e Cavi efempio il pomo , 
Che mal toccò per noi quella d' Adamo 
Coffa , donzella fatta in flebil tomo . 

Poi che bifognò giù pender dil ramo , 
Per dipennar così nefanda colpa , 
L'innocente di Dio figlio, e d' Abramo. 

Chi l' igrioranzia , o il fuo dettino incolpa 
In tal cafo erra , e lia pur farfettaio , 
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Sia pur colui , ch'afforca , arde , et ifpolpa. 

Crefce la voglia , quanto ra il tfanajo : 
In quella maladetta opinione 
Hi delìderio ogniun fari! 't primajo. 

Tenne diece anni A'feo contra ragione 
Mille feudi di camera a Cirdaccio , 
Ch' al fin traboccar fè giù d' un balcone. 

Di fangueumaii famelico, lupaccio , 

Che quel crede a San PjoIo, agli Evangelj, 
CheSerLarioaunboldone,a un buon migli- 

Deh vieni,oTago,e quanto entro d'or celi( ac- 
Tutto verfa d'Alfeo nel corpo graffo, (ciò. 
Le vene fian pìropi , agite i peli . 

Riforgi , o Mida , e tu ritorna , o Craflb , 
Per coftui farvi M terzo : auro diventi , 
Se tocchi ferro , o legno , o tronco,o fatto . 

Che giova al mal vecchion di Pier Valenti , 
Ch' abbia un' arca di noce, è fama aperta, 
Piena di fine perle , e di talenti ; 

Se non ne tocca mai, per cofa efperta , 
Velie da conradin , dorme da porco , (ta. 
Mangia da caae,or langue infermo,e'I mer- 
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Pover Io fon, egli è mendico , e fporco : 
Quel che puore,eÌ non fpende , io (pendo il 
Poco.e meglio di lui mi ve!ro,e corco.[mio t 

È a lui fol la moneta Ìdolo, e Dio , 

A lei crede, a lei ferve, i' vo', che ferva 
Ne' miei bìfogni a me quello, eh' agg'io. 

Boi. lo il fuo (treno amico anch'ei conferva, 
Fura , et atterra, e per un mezzo foldo 
Arrabbia , fuda , (ì dìftrugge , e fnerva . 

Dice il fratello : io quattro in cafi aflbldo, 
Egli più ricco a pena un riueguo 
L' adula.e dal Aio nome il chiama il Boldo. 

Perche di fuo' coltami 1' ha trovato , 

In piazza compra , a tavola apparecchia, 
E tace , e fi contenta di fuo (tato . 

Perc'hipenfier di quella Rozza vecchia , 
Mal nata Rozza , che fenza orzo in dalla, 
A 1' erbe frefche , e tenerelle invecchia . 1 

Stella , un di quelli è proprio la farfalla. 
Che s 1 arde per goder luce foverchia : 
Un avaro è nemico a Giove , a Palla . 

Biaftuo un riccon , che di fiorili s'accerchia, 



I 
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Temce , e maladetto , un che potrebbe 
Fin a le botri far d' auro le cerchi.! ; 

E lodo un poverin, che '1 poco, eh 1 ebbe 
Dilpidre , tien riilretto , acciocché poi 
Non trovi jer corfo già,quanr' oggi arebbe. 

A tal terre» bisognano altri buoi , 

M:il fa chi pon la fchiena fott' al pefo , 
Se non nufuri pria gli omeri fuoi. 

Anzi l' uotn fia nel duro incarco prefo , 
Odami , che ne fia lieto , e contento , 
Mifurì fe, mifitri il fovra appefo. 

A tal varco bil'ogna a pano lento , 

A tal ir più veloce, in ombra , in luce , 
Veggio Con l'occhio,e con l'orecchia fento. 

Tantalo , eh' avanzi 1 dir conduce 
Digiuno fra la copia , non peraltro , 
Che per quel Siccolon favola induce ; 

II qual d' occulta altuzia oggi a nuli' altro 
Cede , e penl'a ciifcun l'abbia a tenere , 
Qual fi tiene egli,iccorro,e faggio, c fcaltro, 

Giungendo a fcelerato amor d' avere 
Gelofia , ma di ciò n' è cagion fola 
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La moglie, preda al gioco, et al piacere, 

Re/tifi ei dentro a la penfofa fcuola 

Spender Tempre a' nepoti a* pronopoti 
Quel lecco cervellin , eh* intorno vola : ; 

Ch' io li so dir , prima , che Febo roti 
Sei volte per lo cerchio obliquo, U ilio 
Bizzefferanfi e proflimi , et ignoti . 

Io , stella , vo', che '1 mio pender, e '1 tuo 
S' accordi con ragion , vo' eh' ami '1 dritto, 
E fo, eh' in tale avifo or non m'abbuo. 

r vo' , di noi eh* ogni atto , et ogni ditto 
Dio non corrucci , il proflìmo non leda ; 
Il no tiro nome al mondo refte invitto. 

Col non incedo far , col non far preda 
Illicita , e col fare in ogni modo 
Che '1 giudo vinca, e I* appetito ceda. 

Non bada dire , io non tradifeo e frodo r 

' Che s'oltr' a ciò non giovi, e da dovero 
Al vicino , al parente , non ti lodo . 

Odimi, e ti vo' dir quel, che fevero 
Mi fa tener da molti ; et in colore 
Corre per gli occhi infermi altrui di vero , 
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Poco prezzo ilmefler, nulla il Signore j 
Di tante sbererrate fug^o il cao , 
Ch'oggidì quali in tutti è vecchio umore. 

Caterve di clientoli non trao , 

Nè paggi, uè fcudier , fozza canaglia, 
Ad emulazion del Ser di Flao . 

Vo' tanto meco pofla la gentaglia , 

Quanto il terren,che fotta i piècalpefto: 
L'aura de' grandi un fuogarel di paglia. 

E fe , qual Don Ernando , non mi vello 
D'oro fovr' oro , e col mio ronzinetto, 
Non con 1' aifana a palleggiar m' allerto ; 

Se non fò vita in un viilolb tetto 
DÌ colonne di porfido, e di loggia 
Tutta dorata in (ignorile afpetto ; 

Ballimi , che dal fule, e da la pioggia 
Mi ripari col patrio luogarello , 
Comodo , et atto a chi per entro alloggia. 

Dove in ripofo mangio, e beo di quello , 
Che vi fi trova , fenz' aiTanno , e tema 
Di velenofo morfo , o di coltello . 

E quando il buon Re mio fofpira , e trema 
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Di domeniche infidie, allor io doriti» 
Secur da tradimento , e (ìrangema . 

O quel poema mio volgo ,e riformo t 
Sul qual tanr' anni ho fpefo,oneI mio dolce 
Amato tronco amante mi trasformo . 

Allora dolce lagrimare , e dolce 

Parlare inficine un rofignuol s'afcolta, 
. Clie con fuo veleggiarmi punge,emolce. 

Il mal de' membri 1* animo non volta 
Ad infermarli ,nè V animo infermo 
Mai per li membri fi raggira , e '«volta . 

Beato eh' in penfier nobile , e fermo , 
Comunque eì vuol, 1.1 mente fua corregge, 
E di fe contr' a fe fa feudo , e fchermo . 

Nè la ftrada comune errante elegge , 
Dove non mai può 1' uom dirfi felice, 
Ma del fanto , e del raroa fe fa legge . 

O lieta povertà , ricca railice 

D' ogni verace ben , s' è fumo, et ombra 
Quefta inferita magìon tanto infelice. 

Quella fpecìe del retto i noftri adombra 
Senfi melchiiri , e con 1* eltreino i baffi 
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Noftri intelletti infidiolà Ingombra . 

Il C:ilma al fango infin a' capei ftafli , 

Nè per timor del del , uè per vergogni 
Del parentado fa moverne i p^ffi . 

E dice : io non fan prodigo ; il Cologni 
Dice : io non fon avaro , un liberale 
Non pon mente a bifogna,e non bifogns. 

Or guarda , che capriccio bertiale 
È de l' uno , e de 1' altro per fuggire 
Indarno 1' uno eftreino , e 1' altro male. 

Configlio Alberto , al fuo periglio mire , 
Fugga il muffido pane , il vin già guaito; 
A i trebbiani , a le ftarne non afpire . 

Lafcì di fare un lungo , un corto pafto : 
Non dorma a nona,e'n piè non fi levi anzi, 
Che monna Telefilda acconci '1 tarlo . 

Elegga folitario , dove flanzi 
Felice (lato foliiario, e dove 
DÌ fonno inlìeme, e di buon nome avanzi. 

Stiafi a la villa, ivi accoppiando il bove , 
Col vomerle fallaci erbe nemiche 
Tronchi , e fua sfera non invidij a Giove- 
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E quando è '1 tempo tii fegar le fpìche , 
In compagnia de' meritori efclame 
A chi via palTa per le valli apriche. 

Or Foloe fono 1' ombre alto richiame t 
O Filli , o Vcnerilh , o s' altra in felva 
Pien di focofo amor lufinghi , e brame : 

Or fogna ardito l' animofa belva , 

Che percola rivolge altrui la fronte , 
Combatte, e vinta invan s" erge , e rinfelva: 

Al biancheggiar del rofid' Orizonte , 
Al foave fpirar Zefiro , intenda 
Tauri muggiar^u nel propinquo monte. 

I lafcivi capretti ivi a vicenda 

Guardi ferirli l' un con l' altro , e '1 vifeo, 
E i lacci al tordo, al merlo in ramo efienda. 

Or di raccorre ì fiori intorno a! difeo 

Cura abbia , e tolto di mandarli in dono 
Al giocondo , e leggiadro ardor fuo prifeo. 

Rida in Blatto veder col forte , e buono 
Taldo lottare , e quei tre frati illuftri 
Vincer d' Alba,a cui cheggia iimil perdono. 

Mover al fuon de' calami paluftri 
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Ne le nozze di Nife , e Ioli veggo 

Le man , le gambe a' villanelli induftrì . 

La paftorella con 1' amata greggia 
Ire a bigmrfi in lucida fontana , 
Ignuda, ove buon' ora in ozio feggia . 

Quello fia '1 (no tradurlo , ogni opra vana 
Di colui ftitni , ch'alto fu fri l'onde 
Dal fìnto , e da 1' onefto s' allontana . 

O di queir altro , eh' a fe mal rifpundc 
Con l'elmo in telta,econla fpada al fianco, 
Cangiando in bianche al fin le chiòme bion- 

STELLA, non farti a forza afciuito e rtanco(de. 
Pria^ che 'n te ferpa fqualida vecchiezza, 
Per defio d' acqmitar quel, che s'ha manco, 

Quanto più lì defidera , et apprezzi . 
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A M. DECIO SERIO. 

SATIRA SETTIMA. 

Rìffonde a cojlui famigUarmente ragiaitand* 
ai varie coje. 

V oi volete fiper in ogni modo 

Quel , eh' io mi fo, com 1 or mi paflb il caldo, 
Qual cofa più disprezzo , e qual più lodo : 

Che leggo , o ferivo , e s'oggi quel ribaldo 
D' amor mi punge il cor, l'anima opprime, 
Se innanzi a' colpi fuoi fuggo, o (lo faldo. 

In queflo vi moflrate un Buon da rime , 
Oziofo atnator ci frafeherie , 
Et uom , che paglia più, che fpica eftime . 
Pur fazio vi vo' far con quefle mie 
Carré vergate a lume di lucerna, 
Che tanto non arci fpazìo nel die . 

J. benché io non Ha Mauro,o Sanga,o Berna» 
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Difcorrerovvi pur a la carlona 

Umii si ,che '1 mio dir chiaro fi fcerua. 

In prima io ferivo Satire , e Latona 

Prego , che preghi '1 figlio , che mi guidi 
A le dolciffiin' acque d' Elicona . 

E tra le lue fìrocchie poi m' affidi 
Senza fofpetto di lulTuria alcuna , 
Soffrendo , eh' alcun tempo ivi m'annidi. 

Il caldo cosi palio , e fpregio ogni una 
Cofa , eh' a vizio inchini ; e laudo folo 
Quella , che col giovar fola s' aduna. 

Ora da quello autore a quel m' involo : 
Or mie bifogne ferivo in un quinterno , 
Che l' altr' jer fu comprato in riva al Molo. 

Qui refH creditor Laugio dal verno 

PafTato , e qui Gabino empio d' inchioflro, 
Qui refta creditore a lui Paterno . 

Eh che penfate , che i' abbia 1' ozio vorlro , 
Serio gentil , che anc' oggi poffa ir dietro, 
Coinè altra volta, al guari, a l'auro, a l'oftro. 

Quanto più poflb da 1' Amor nT arretro : 
Che Amor è paffion troppo proterva , 
Ogni 
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Ogni profa n' è piena , et ogni metro . 

Quefta gli umani corpi uccide , e fnerva , 
L' onor , le robbe annichila , c sbaragli.! , 
Infamia , e ripentìr folo conferva . 

Quanto peniate voi, ch'iiom fe n' abbaglia 
Standoti giù fommerfo in quel fàngaccio: 
Pace la bocca , il cor cerca battaglia . 

Vivo efempio ne fia quell' avaraccio 
Di Gellio , che le marcie uftire ingiufie 
Tutte mandò d' Olindia entr' al ventraccio. 

Oltra che i paggi , e le fantefche onufic 
Di velluto ne vanno , e di broccato , 
E quelle Cantarelle fue veturte. 

Non fi dè lamentar chi ruba a Cato , 
A Marino , a gli amici , a i frati fuoi , 
Se poi da un maggior ladro ci vien rubato. 

Già mi potrefte dir : che fate poi , 

Cb 1 avete Ietto , e fcritto a quinto corre: 
Forz' è , che la fatica al fin v' annoi ! 

Voglio'l vi dire : il mio penfier difeorre , 
Com' io fiato fin or sì dormiglione 
Sia, nè cercato m 1 abbia altrui preporre. 

D 
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Per farmi di bei feudi un bel borfone , 
Ville, epalazzi avere , e cofe tutte, 
Che foglion fare illnftri teperfone. 
Poi che le Poefie magre , et afeiutte 
Con poltroni , cinedi , e ruffiani 
Non ponno in quella età fare a le Iurte . 
Poi che cacciati vengono da' cani 

I virtliofi: e quei , che porrian dare , 
Sono (tretti di man, fon inumani . 
Poi che le fante , e facre virtù chiare , 
Amate , e riverite da' partati , 
S' odiano or più , che piattole , e zanzare. 
Poi che al fecolo noflro chi ducati 

Non ha , non sa, ne può ; fecolo intento 
A ladronecci , a tradimenti , a piati . 
Poi che fui vifo rinfacciar mi fento : 

Meglio per te , s' altr' arte avelli eletto; 
Poi che nulla più fo , fe men ripento . 
Pl&Uito buona pezza F intelletto 

DÌ doglia , efeo dì cafa , e non mi feordo 
Gittarmi prii la cappa in fui farfetto . 
E fovra tuitJ cofe ini ricordo 
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Paflar per l'altaretro mio vicino , 

Ma con lungo mormorio non V auordo. 

Forfè ridete , eh' io così camino 
Da la religione ordendo il dire , 
Per farmi un qualche nuovo Santolino . 

Nò , nò , per Dio , fratello , e non s' adire 
Meco Laodomia voftra , eh' io le tolga 
Da Lavltetto il ritornare , il gire . 

Kb eh 1 io , qiral Andreuccio , affai mi dolga^ 
Che 1* invida cugina di Galdella 
Mai da 1' ornzion non fi diftolga ; 

E fol per Ilare attenta , fe Fiorella 

Con lui felteggia,c s'ella va, s'ei viene, 
Mdiziofi , ingrata vecchiarella . 

Ipocrita non fono , in Crirto ho fpene 
Quivi, et altrove : e ferapre grazie rendo 
A l'alta pietà fiia , che mi fofìiene . 

Fatto ciò , calcio a' mie' negozi; attendo , 
Andone in piazza d' Olmo per avere 
Beltramo , e'nvan II cerco, invan l' attendo. 

Ch' egli , o non vien per non farti vedere, 
O torto che mi feopre di lontano , 

D 2. 
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Sendo di villa di Lupo cerviere , 

Di /"libito fen va de/tro pian piano 
A ritirarli , ove da me s' afconde 
Arciftirfante , indomito villano . 

Con quelle nari putride , et immonde 
Appar, quando io no'l voglio, e bene il no- 
A'mariuoli effetti corrifponde. ( me 

Che a fardi belle trame ave le chiome 
Cangiate , i denti guadi , e porta fopra 
Gli omeri curvi del mal far lefome. 

Lafciamo fìar coftui , che li ricopra 

Dame pur quanto vuol . Fammifi inanzì 
Maftro Sabinio, e par li metta in opra j 

Veftito a guifa , che ne vanno i Lanzi, 
Di recitarmi un mondo d' Epigrammi, 
Cheparmi ilpoverel lì preflb ftanzì - 

Di grnzia , gii dkh' io , Sabinio, dammi 
Poco di pofa , eh' io vo cercando Apo, 
Che lì dilegua , e pur ne l' occhio flamini. 

Ei non l' intende , e mi comincia il capo 
A rompere,e impacciarmi il goffo,e lìolto, 
Ne l' iterar di non fo chi Ser Lapo . 

Non sì tofto di dolio me 1' ho tolto , 

* 
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Che vien gridando ver me Pier Colazzo , 
Qual eh legami fpirirato ifciolto . 
Ogniun rivolta, ogniun lo (lima un p^zzir 
Ogniun gli dà La ftrada, et a me gionto 
Che fa ? mi conta qualche fuo folhzzo. 
Or parlo con Marcello , a cui riconto 
La burla ,che mi fece il Gondideo, 
Et a le volte feco in rabbia monto. 
Che quel baftardo figlio di Giudeo 

Sofpinto m' abbia con gì' inganni fui 
A comprar quell' uotnaccio di Taddeo . 
Non v' è più federata alma di lui , 

Cerca a beli' agio tuo per ogni parte , 
Chiamai! egli da tutti il gabba altrui . 
MeSà ei non ode ,eì volentier a carte 
Gioca, et a dadi : ei dà fermo ad ufura, 
Nè dal vizio nefando mai fi parte . 
Ogni fperanza hi porto, ogni fua cura 
In compararci un titolo di Conte: 
Per quello inganna , (tipa , gioca , e fura . 
Ma poi che in tefìa arsilo , con Vifconto 
Tratterà parentado per danari ; 

D 3 
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O dar la figlia , o torla ad Agramonte. 

Ei così fa , cosi fan tutti avari , 
.Che quello avuto , voglion l'altro ancorai 
O defiri oftinati , o corfi amari . 

Quando da cena s' avicina 1' ora , 
Men sù ritiro pafTo palio a cafa , 
Che non è buono flar tanto di fuora . 

M mgio , e fra tanto un cagnuolin m' annafa» 
Con la branca ini palpa , e con la coda 
Mi fa carezze , e con la lingua bafa . 

Io de' cibi gli porgo, e fo che goda , 
Ma negro gatto con la zampa infella 
Par che gli teffa violenzia , e froda . 

Corfo il palio , e finita già la fella , 
Scendo a 1' ufcio di baffo , et ia corona 
Odo di male lingue atra tempefla . 

Chi dice: Carlo notte , e giorno fprons 
Per la volta d'Italia .eterne affai , 
Non pur di vefpro , ma di nuova nona. 

Chi: la Romana barca non fu mai » 

Qual or, percolìa da' più rapid' Auflri , 
Che fan pur fegno di quetarfi ornai . 
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E che comanda , entr' a' ferrati clauflri 
Rìeda la Frateria , che fe ne sferra , 
E de* raaeltri fuoi tire Ì gran planari . 

Chi gracchia : e' fia ben fanguinofa guerra 
Fra Turchi, e noi di qua credenti in Crilto: 
Dubito al fin , che non cnggiimo a terra. 

Taci , grido allor io , fpirito trillo , 
Dio per noi vegghia : il mal è neceQarìo 
Per difetto infra tutti oggi com mirto . 

Dìo sa le cofe tutte ; in pender vario 
È '1 vulgaccio : la su nel fommo regno 
De' fatti di qua giù lì tien I' armario . 

DÌ mie parole abbi queft' una in legno 
Dì fornirla verità , eh' egli immortale 
Mortai volfe morire in duro legno . 

Volgo le fpalle , e come avefs' io 1' ale , 
Lieve ritorno su , mi fpoglio , e corco, 
E '1 fonno allor pian piano i fenfi affale. 

Ronfo , dicemi Lia , che paio un porco : 
Cosi m' acqueto infili a la dimane , 
Che mi rifveglio; e fembro in vifo unOrco, 

Quando efee a V aria fuor de le fue tane. 
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PARTE SECONDA. 

ALLA BIONDA DE GLI 
ANSELMI. 

SATIRA PRIMA.' 



In quejlo difcorfo argutamente conforta le 
donne a lafiiare i giovanetti , e quegli al- 
tri di mena età; e fola attenerji all' amor 
de'' vecchi . 



3 ORCI] a che tardi più? rimena il giorno, 
E 'I rr.aftro fcaccia dei celefte ovile 
Verfo 1' occafo , e rendi '1 rutto adorno , 
O di Mennone madre alta , e gentile ; 
E voi, clie a quelli poggi, a quelle intorno 
Rive fate con gli occhi un' altro Aprile, 
Donne, eh' ardete infame uomini, e Del, 
Porgete orecchie alquanto a' verfi miei . 
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Nè vi fia meraviglia , eh' uom » qual io , 
Tutto cinto di neve il mento , il capo, 
Abbia di ragionarvi alto defio 
Cofe, che gì' infegnò Gnidia, e Pri.ipo . 
E quel , che un poco poi parrà più rio , 
Contra volgare opinion fia capo ; 
E faccia di ragion buon apparecchio , 
Che un giovane fi lafci,e prenda mi vecchio. 

La decrepita etate , e h vecchiaia 

Diverfi i nomi , e diverii hanno ì lai , 
Ancor chel' una in voce 1' altra paia , 
E 1' altra a 1' una non difformi alfai . 
Non v' ingannate : a me fu detto a Baia) 
Er' allor io ne' di più frefehi , e g^ii ; 
Da diece luftrì in undici è vecchiezza t 
Quanto pofeia rìman poco s' apprezza . 

Ma tu , che ridi , o fanciulletta ficerba , 
Nà de le mie parole afcolti il fine, 
Volgiti a me,ch' io ti fo dir , eh' ad erba 
Ti moftri egual tra* venti a le pruine. 

D j 
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Tu fei mortale, a te (laglon fuperba 
Dirà d'argento,ov' oggi hai d'auro,il crine. 
Or voi piu figge , e che vicin le fate , 
Favor porgete a la futura etate . 

Amate I vecchi , ha la vecchiezza il core 
S ildo,e cofaure,o Donne, a fe;npre amarvi. 
Quelli fuggite , quelli, che fui fiore (vi. 
De gli inni avvezzi fon fempre a ingannar- 
la coftor tolto nafte , e torto more 
Defio , eh' a mille angofee fa dettarvi: 
Quando fembrate in nudo lito il pefee 
D'onda , ch'ora qui iberna, ora Ucrefce. 

Non per Dio,non p<;r Dìo, crediate a quelle 
Lagrime loro , a quei [or van fofpìri : 
Levate gli occhi da te frefche , e belle 
Guance, ondeognior mercate ire, e martiri. 
Non vi fate allacciar da le due flelle , 
Che bugiardi, e predaci hanno i fuo' giri. 
Provate, no '1 credendo; alfin dapoi 
Non avrete a bìafmare altri , che voi . 
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Incauta è quella età troppo , et inerme, 
Cui voglia abonda fol , manca configlio , 
E bifogna , che laccio afpro la ferme , 
E tiri da difnore , e da perìglio . 
Tiene le parti fue debili, e inferme 
In languìdetta piuma, in molle artiglio: 
Non fenza cagion dunque il PenifoCca 
Ne la dipinfe con un freno in bocca . 

L' egregio portamento , e le maniere 
Vaghe , e leggiadre in quel polito vMb, 
E le fattezze in un pietofe altere 
La fan fuperba , e di minor avifo. 
Penfi , eh' ogni donzella abbia ad avere 
In tutto il cor per lei punto , e conquifo ; 
Cosi vana incartante or quella lafla , 
Or quella prende, e Tempre oltra via paflà. 

Da l'altro Iato quei d' ifpida , e lungi 
Barba , migliori a tefler novi inganni 
Dal voftr* amor , dal voftro ben dilunga 
Penfier , che fuco infienie apportali gli anni. 

D 6 
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Sete rf' oro , e virtù !or tutti allunga 
I palli, s 'licer a a viril pregio Ì vanni . 
Voi gli afpettate , il grato fiore in quelta 
SÌ va perdendo, e 1' erba fol ne reità . 

Cruda , e nemica etate al dolce , al caro, 
Al giocondo , al foave de/ir vortro , 
Ha ne la man fanguigna il ferro amaro 
Per guadagnar tefori, ha'l folco inchioiìroj 
Maligniamo (tato , empio, et avaro 
Degno bandirli entr' al Tartareo chioftro; 
Non ancor ben di voi faaia fi fente , 
Che del tempo mal gito ella lì pente . 

Che vi debbo dir più ? Donne amorofe , 
Donne , per cui pietà mi ftringe il petto, 
Che vi debbo dir più ? dar voflre rofe 
Ad Andro in preda ,e£ir contrario effetto. 
Voi fiere tutt' amor, tutte pietofc , 
Tai di crearvi il ciel prefe diletto ; 
Pur di cangiar mtura il tempo fora ( 
Che libero giiidicio avete ancora . 
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I! dritto fora di cangiar natura 

Con coflor,che v'ho detro,e non co" vecchi. 
Ch'info mia, e regge alma prudeme,e pura , 
E fon di tutte l'opre i ft.li fpecchi : 
Ogni Sor azione è' con tnifura , 
Nè v' atrriuate, che fien bianchi, e fecchl; 
Che pur il fuoco è fecco,e l'acqua è bianca, 
è quello perde mai , nè quella manca . 

Quanto più sa , quanto più Giove puote 
Vecchio de'fuoi Mercurio, Apollo, e Marte; 
Che vana gioventù folle va , e fcuote , 
E fa da quel gran Dio ftare in (diparte ■ 
Se non credete a me, per chiare note 
Leggetelo in fu cento , e cento carte . 
Tutto ho voluto dir, poiché alcun dice, 
Che'l vecchio è tronco invalido, infelice. 

S' elfi no'l può faper , villo non 1" ave , 
Come ne ridirà quello per vero ! 
Volete mi disfoghi : o. quanto è grive , 
Ch' oggi fia raro un buon guidino intero. 
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Mi che tanto aflbrdsrvi! ecco la chiave, 
Ch'è biftante ad aprir voftro penfiero . 
Tiratevi un de' vecchi a letto , o donne 
Che vedcrete allor quii e's'indonne. 

È un vecchio atto tefor non conofciuto , 
Nobiliflltn perla d' Oriente : 
II vecchio é temorofo , il vecchio è muto, 
E quando c forza , ardito , et eloquente. 
Va' , va' , di eh' egli più di volpe attuto 
Semine i fuoi fecreti infra la gente ; 
Come un giovan d' infama, e tile,e tanta. 
Che di che mai non fece ancor fi vanta . 

Non è molto, nà pocoil vecchio; il molto 
Glielo toglie l'età fenile; il poco 
Il fenno , di che tutto hi'l feiio involto : 
Tal che fagicein ciafeun loco ha loco. 
Effer finge a le voice , e Cordo , e (ìolto » 
Oper neceflitnte , o fia per gioco ; 
In ciò,che in fonimi parli,in ciò,che s'opre, 
Confeffarete eh' ei pur ben s' adopre . 
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Se dita forfè : è troppo angufto , e breve 
Lo fpazio de' duo luftri a lunghi ardori, 
E che vi pare affai noiofo , e greve 
Di fpegner cosi torto ì nati amori ; 
Rifpondovi che ciò nulla vi deve 
Strano parere : intefo ho da' maggiori , 
Che goder fempr' è meglio il poco in pace, 
Che in guerra il molto , et è ragion verace. 

E fe qualche fcrittor quegli altri lauda , 
È per proprio interelfe, che '1 corrode; 
Mi , dove il vecchio mio penna difrauda, 
Diteli, Donne, voi le giiifte lode . 
Fate , che '1 vulgo a la ragione applauda , 
Né più vogliate udir menzogne , e frode. 
Poi s' oftinato il mondo rio noi crede f 
Baiti a voi flefle voi dar piena fede . 

E tu leggiadra a noi , che riforgi ora : 
Nè crin , nò rughe a fchifo hai di Titone 
Vecchio canuto , e fpelfe volte un' ora , 
E più tardi ad aprir l' aureo balcone : 
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Cosi mai Tempre a l'apparir tuo Flora 
DÌ fior larghi caneftri a 1' aria done ; 
Mo.tra col proprio efempio quanto pecchi 
Donna, che i gioveni ama, et odia i vecchi. 
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A M. SEVERO C A MAL DA. 

SATIRA SECONDA. 



S' adirei fl^'i /' invidia , ed agramente morde 
alcuni di sì nefando peccato . 



ÌT assa per tanti fonti, e tanti fiumi , 
Laghi, paludi , e (lagni il Sol , nè mai 
Velinoli bagnati i Aio' lucenti lumi , 
Spenti i gran fuochi , e manchi Ì vaghi rai , 
Cosi io ila' buoni miei fermi cofiumi , 
Che per lungi itagion conofei , e fai , 
Non ritraendo il pi ì, maligna lingua 
Nonfarà tanto,che'l mi' amor l'cftìngua. 

Il mi' amor finto , il mi' amor vero , e puro, 
Che'fempre t'ho portato, e porto ancora, 
E porterò fin' al fepolcro ofeuro , 
O molto qua giù viva , o torto Ì' mora; 
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Sono In amar qua 1' invincibil muro , 
Ch' afpra bombarda ripercota ogniora . 
Quello h?A vifto, e vedrai di me più chiaro, 
Ch'efler non fuol la Luna di Gennaro. 

E ch'altri l'abbia con menzogna , e froda 
Detto quel , che damane il mìo Giovanni 
M' ha riferito , (fogliami ; e che s' oda 
Ch' ad un par tuo fi tendali pravi inganni: 
Lafch, lafcia il gracchiar : chi di tua loda 
Più , che immortai feste continui affanni, 
Per un fuo sfogicor penfa , come abbia 
Da feminsr 1' incrudelita rabbia . 

O Invidia , nemica di virtute , 

Che mille Tizij , e mille , e mille , e mille 
Tien fotto '1 fcettro tuo , poiché fipute 
N'hai quelle voglie , che (toltizia apr'ille . 
Che l'andar tuo col tempo alinea, non mute, 
Ch' ogni bene , ogni mi! fulve in faville! 
Tizio 1' invicio chiamo ; Ì dolor fuui 
Quanti ne 1' alma fon , tanti Avoltoi. 
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Sacri intelletti , alteri ingegni , e fpirti 
Degni e fabliau azzanni empia col dente, 
Incontr' a cui di lauri, edere , e mirti 
Nullo rimedio a rifanar confente . 
Tuoni d' Epiro , e turbini di Sirti , 
Che prova 1' affannata afflitta gente , 
Dentr' al cervello,e 'n mezzo al cor far nido 
DÌ chi ferito è da I" aguzzo infido . 

Pontico fallo , eh' altro mai non brama , 
Che nocere al cugin più di lui ricco . 
Or ne la piazza iir publico gli efclami, 
Ch' egli a rubar fu col ladron Perisco : 
Or traLlitore de la patria il chiama 
Con 1' infamato germe di Minicco . 
VeJe,che'l fugge ogium,ch'og!iun lo fprez» 
E riede pur a la medefma a(prezza.(za, 

Dì Pontico la moglie, o vuoi dir Scroffa , 
In taverna nudata*, in chiatto nata, 
Invidiofa , perfida , e gaglioffa , 
È dal marito or fenza fine amata . 
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Veneno tal non hi livida Buffa , 
Nò tal rabbiofn Vipera affimata , 
Qui! elfi : mi però , che meraviglia , 
, Poiché P invidia naturai ilmiglial 

Or' a quella mefehina , et or' a quella 
Toglie l'onor fenza rtfparmio alcuno, 
O che dicefle : Antonia non è bella , 
Lucrezia ha men del biondo , che del bruno. 
Dice, che r una è rotta , e non donzella : 
L' altra , che preda fu già di più d' imo , 
Duo , quattro , ed otto , e diece , e venti , e 
Nè di ciò Colo li riman contenta : ( trenta, 

Ma predica per tutto a piena bocca, 

Ch' ella uccìfe il marito , il_frate,e '1 zio; 
E Berta , e Lifa amaramente tocca , 
E Procula nel murmur f ìlfo , e rio . 
Con chi s' abbatte fqualida , e s'abbocca, 
L' innocenti ne puiige , e fpiace a Dio ; 
Che la 'nghiotli la terra, o il tuon l'uccida, 
E lunga pefte da' mortai divida. 
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Nè folo a forefHeri infamia apporta, 

Ma non perdona al faiigue,ond' è diicefa. 
Ad Arremifia , che corona porta 
D' ogni virtute , il rimembrar mi pefa , 
Perchè più volte da parente accorta 
L'ha de vizi j sgradita , ingiufta offefa 
Cerca di far fu '1 matrimonio novo , 
E cinque infin ad or dubbi] vi trovo. 

Cinque importanti dubbi) di qui a un poco 
So ben , eh' arriveranno a diece , e diece. 
Non si tnfeorre un* avvampato foco, 
Che '1 villanel su per la Itoppia fece j 
Come quel frodolente amaro gioco , 
Che tal chiamar il tell'er fuo mi lece. 
Unica tefTetrice , infame donna 
Fra quante annodtn treccia, e veftan gonnn. 

Dimandar mi porrefti : or entra a mefTa , 
CoiifefTafi pur mai, fa come V altre ! 
Rifpondo: è qui la Chiefa, et è qui deità, 
Affanna il Parocchian più di quel!' altre, 
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A vefpro , et a compieta è la prim' efla, 
Nè cede a quante ipocrite più fcaltre 
Fur,fono, o fien giamai : per prova il dico; 
Altro di lei contar non m' affatico . 

Paucio, il cui capo fembra una cucuzza, 
Freddìfiimo intelletto pecorone , 
Dentro 1' infirma tanto fi fcapuzza , 
Che a Tu11io,eta Virgilio il fallo appone. 
Non è vecchio , o fanciullo , o feminuiza, 
Ch' ufaflcil troppo infìpido fennone, 
Qual ei per fenticr dritti , e per obliqui 
Fra gente vana , e pedagoghi iniqui. 

Come intende , Agrio è dotto : ei fi delibra 
Metterli per le man nodi da fcuole: 
Nel dotto Dottrinai tutto fi cribra, 
E s' empie tutto d' afinefcfie fole. 
Poi perchi di giudicio non tien libra, 
Nè tienne onci.i , uè dramma , da parole 
Salta in pnrole , e vienfene a le grugna , 
E la vuoi fare a forgczzonì , a pugna . 
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Vantili eh 1 egli sa , quinti maiporfe 

Fiafchi di vino Alcefle al Frigio Enea, 
E quando '1 piè ver la fpclunca torfe 
Con Dido, che per luì s\ fotte ardea, 
Quanti baci vi die non mette I zi forfè , 
E quante in sù falia , quante feendea 
Volte in giù, mentre in quel pìovofo giorno 
Ululava!! le Ninfe a' monti intorno . 

Spruzza , e civetta fovra 'Calepino , 
Il Cornucopia il fa fudar di verno . 
Giura , che i Cantalicio fu divino , 
Aldo Manuzio tiene a rifo,a fcherno. 
Chi fé 1' Anemia , e finfe il Pellegrino, 
E chi cantò Mevanzio ha per eterno : 
L* Ariorto per nulla , il Pulci , e quanti 
Seti fiero ben de' Cavalieri erranti. 

Che dirò del Poeta , e grotto , e graffo , 
Pincerna già d' Apollo, e de le Mufe , 
Carbafio , il cui cervel camina a fpnfib, 
Qualor canta i Garbini , e 1' Aretufeì 
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Con quella voce : è ghiotto , è babuaflb , 
Crede tutte le carte aver confiife, 
Cantando con quel gufto i carini fuoi , 
Che I' arator , c'ha ritrovato i Buoi. 

EÌ non ha vita , e vuol dar vita a' Regi ; 
D' aria fi pafce , qual Camaleonte; 
Penìa con t' adular gli uomini egregi , 
S' afcenda su nel gloriofo monte . 
E in quel , chje Mevio, e Talvicon difpregi, 
Meriti onor 1' incorrigibil fronte; 
O perchè feriva anch' egli, o patii fparfi, 
Sia digniffimo poi'd' immortalarfi . 

Ci è d'altro uopo, che dir tefiè , e coflinci, 
Per al fin arrivare a qualche ftgno . 
Scriver i' infìememente , e quindi,e quinci, 
Non fa migliore un rintuzzato ingegno . 
Vinci la filattla , Carbofìo, vinci, 
Che tìcn fu 1' ofla tue si lungo regno ; 
Poi che '1 timor , che in mezzo Ita , rifugge 
Tauro chi feguc ogni or,quanto chi fugge . 

La- 
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Lafcìa la Poelìa , piacevol danno , 

Ch' ella ( com' ha già fatto a tanti, e tanti, 
Non ti metta il cervello a facco inanno , 
Quel poco , che ve n' è dietro , o davanti . 
Sei povero affannato, hai pur qualche anno, 
Che vuoi tu far de' Poetefchi vanti ì 
Badili duo Talli, e Dolce, et Anguillara, 
Giraldo , e Varchi ; or da coftoro impara . 

Ma dov' egli è rìmafo Urvin da Gala , 
Figliuolo del Demonio, e non d' Ogrepe. 
O che afpra , o che infoiente, et o che mala 
Lìngua il trova , e forte più , che '1 pepe . 
Ei fin a' denti un di giocoflì a Scala, 
Poi che s'ebbe di cibi ripien ]' epe : 
Or ha lafciato il mifcrabil padre, 
E s' è pollo a feguire i vizij a fquadre. 

Ruga fenil gli ara la fronte arliccia, (chia; 
Nel mal s'avviva, e'n grembo al vizio ìnvec- 
Tingefi'lcrin, le tempie han la fua riccia, 
Trecento volte il dì fi coma , e fpecchia : 
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Da gli omeri fier gobbo a ì bimbi ifpiccia, 
E 'mpiuma di color bianco I* orecchia. 
Podagra il piè gli annoda; oltr'ei pur corre, 
E d' uno in altro error pazzo trafcorre . 

Voconio toccherei proprio nel tafto , 

E (covrirei quel , che men reme , e penfa, 
E Te , com 1 altri ftima , egli è pur catto, 
O s' ha la mente di lafcivia accenfa: 
E Te quando digiuna , più d' un paltò 
Fa , fenza aver la debita difpenfa ; 
Ma taccio , eh' egli lìa certo mi pare 
Per natura filoibfo volgare . 

E s' ozio I' avelli , ti direi gran cofe 
jy Onorio , di Paulino , e d' Ochilloro; 
Ma forz'é qui m'acqueti , e qui- mi f ofe 
Perche Gnilca il primo mìo lavoro . 
Qualor crediamo più , che lìienfi afeofe 
Le nefande malizie di cofìoro , 
Hanper gli occhi d'ogniunftggio piùfaUIo, 
Che fe ilampate ne la ftampa d' Aldo . 
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Non è poltroneria , che non fi (copra 
Per celefte giudicio , ognìun in' intentle. 
Fa' quanto puoi, metti l' ingegno in opra, 
Se 'I Sol cova la notte, il di rifplende . 
L'oro, e le gemme, e i cari amici adopra, 
Non fempre hai da covrirti arbori, e tende. 
Ti fidi a que(lo>e da qneftoa quel!' efee, 
Ufcito poi ne 1' infinito crefee . 

Così ho fpeme ancor io, che a ("covrir s' abbi» 
Preda lingua maledica , e bugiarda , * 
Che mandò fuor da le fellanti labbia 
Quel di me, che convlcn , che tolto s' arda 
Del ver nel fuoco , e che fi volte in fibbia, 
Che irfen col vento non Ih dura , e tarda; 
Se fcolpito ti rtaì dentr' al mio petto , 
Se t' amai fempre con verace affetto . 

Quel eh' ella contra me tramò , fìneflra 
Contra fc proverà : non altramente , 
Che svenne a unContadÌn,che con baleftra 
Turdo in fu 1' edra di ferir pon mente ; 

E a 
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Che in quel che fi prcpara,e che s'addeftra 
Per far,chjs piombi a terra immantinente , 
Mentre pian pian l'un piede move, e gira 
Ne l'altro appefo , e guarda, e nonrefpìra; 

Serpe , che fi giacea tra V erba , e i fiori , 
Calcato.e punto ii punge al manco piede, 
li quii , pofcia che a' fegnì, et a' color' 
Pallicii Morte indubitata vede , 
DifTe piangendo : ahi mentre ne vò fuori 
Per far lieto d' altrui le certe prede, 
Qui d' altrui certa preda io mi rimango 
Prefc'a queft'cdra, e invan foipiro,e piango. 
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A M. PORFIRIO TESTA. 

SATIRA TERZA. 

Di/conforta co/lui dal feguir le corti, come 
cofa a 1 giorni nojli i , per la corruzione 
de' buoni cojhtmi , affai nocevole , Tocca 
alcune utili avverten\e intorno alla Corti- 
giana . 



Vj he cortìgian ti facci , e chi V approva ! 
Anzi fatti un Bufiri , un Licaone . 
Ne la corte ogni danno , ogni mal cova : 
Il torto vìnce, e perde la ragione. 
Il dico , e il pofTo io dir per latra prova 
Non per particolare opinione. 
Fani un piftor, fatti un Poeta vano , 
O fatti un birro , ma non cortigiano. 

Qual fallir tuo , quii fallir già de' tuoi , 
Qualgiudiciodivin , qual celeite ira, 
Qual ignoranzta , o chiamar pazzia vuoi 
A dìfperazion l'anima tira I 
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Ch'ami ora quel , che odiare avrà' dapoi, 
Quel , che mortai veleno accoglie e fpira, 
Ch'altro moftradi fuor , altro tien dentri 
D' ogni infelicitate abìflb, e centro. 

E fu già tmtempo^he nome ebbe Morte; 
Non è favola quefta , apri l'orecchia j 
Ma perchè '1 nome era troppo agro e forte , 
E 'lcorpungea più, eh' attizzata pecchia , 
Queir M cangiato in C , le fé dir Corte, 
Che importava: oggi ad ogni ufauza vecchia 
Verrà contraria , e farà corte , e liete 
Le fperanze lunghiffime inquiete. 

Non ti ridar : ella oggi è più , che mai 
Lunga, ipocrita, avara, empia, e crudele; 
E fe ben co4 fervir ciocché vuol, fai , 
Forz' è , che alfin r' inganni , e ti dipele. 
Fuggila , per Dio, frate , e Sete affai 
In altr' arte fucchiarmen duro fele; 
E credi , che fe n' odi il commi pianto, 
Sordo farai di tal Sirena al canto . 
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La qual s' a pochi , come il Cel deftìna , 
Benigna faflì , non però ne viene , 
Che non fallace Gì , non fra mefchina , 
Inferno di travagli , e mar di pene . 
Elfo de' buon , de' rei fatai ruina , 
Nè Carità mai rien , nè mai Fe tiene ; 
Sola Speranza par le rette in tutto , 
Che fpunra fiori , e non raggiugne afrutto. 

Mi perchè da la lettra , che mi mandi , 
Comprendo , eh' o limato l'ami e cerchi, 
Mentremi conti ad uno ad uno i grandi 
Digiunimi di Mete , e Moli , e Cerchi ; 
Nè fai parola del mi'Anfeimod'Andi,( chi, 
Di Ciana, d'Agrio,d' Alchi,d'Esbio,e d'Er- 
Che ftanchi,e bianchiteceli d'odio e feoruo 
Pentiti invan, ne piangon notte e giorno. 

E perchè so , eh' ogni opra farìa nulla 
A volerti ritorda quella imprefa , 
Per quel di più, che men'ha detto il Rulla, 

E 4 
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Cui gnviflimamente ancor ne pela ; 
Qual chi con pargoletto fi trainila , 
Dice , che vada , e gli ha la vìa contesi , 
Farò, poi che men preghi , e in parte forfè 
Il mal torrò , fe 'n tutto non può torfe . 

Prima fappi , che due le virtù fono 
In Corte neceflarie , e principali , 
Pazienza, et aftuzia; or fe vuoi buono 
Parer , s'un dì volarten con de/Ir' ali, 
Quefte feguir convien,con prego e dono , 
Queire impetrar da 'numi alti, e immortali » 
Senza le quai famiglio ogni fatica 
Ad inarata campaguuola aprica . 

Non por fede in padron, fia quanto voglia 
Santo, e da ben : che le fperanze porche, 
Che quella tua si calda , 5 ferma voglia* 
Non ti conduca a le raefchine forche . 
Moftra por fede, acciocché e' non fi doglia, 
Se 'n te feorgeffe diffidarne fporche: 
rea ognior, che '1 cercar ti fia concetto, 
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Suda Tempre d' aver , guarda a te fteilb . 

De' padroni (' amors' appropria al vino-, 
Ch' oggi è qual jer, ma climan poi non ra- 
però fia fempre a l'urli più vicino , (le. 
E '1 tuo timor fia '1 tuffo , o lo fpedsle . 
Non imparar né Greco , nè Latino : 
Contentati relìar qua giù mortale 
Senza Ì famofi nomi, e I' ampie fame ; 
Pur che a morir non t' abbi egro di lame. 

Giunge a pefirno fin, chi 'n corte vive , 
E non vuol traviar giammai dal dritto . 
Quelli '1 dice acoliti , quegli lo fcrive ; 
Ma neffun motto è, che non fia già ditto. 
Se 1' limatrice de le prime olive , 
Se chi primo porrò [' uve in Egitto , 
Viveffer oggi in corte, e foffer giufti , ■ 
N' ariano a ulcir fui fin d' infamia onulìi. 

D' un buon fi dice : o che balorda fera , 
Ha fervilo gran te:npo,e pur che ha fatto ì 
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Quinto è piùfcaltro il Perronìn Dolvera, 
Che fovra 'I ciel de 1' auro ito n' è ratto! 
Oh tu dirai : ne la giustizia fpera , 
Non t' adirar fe ha beneficj un matto . 
Ti rifpondo, che fei mozzo da fpola , 
Torna pur a imparar , va' pur a fcuola. 

Faria in altra ftagion quel , che tu dici 
De la giulti'zia, or fon 1' età cangiate { 
E cener quei Serran , Curij , e Fabricj 
DÌ quella chiara avenrurofa etate. 
Allora eran più ricchi i più ìnendìci , 
Mea freddo il verno, e calda men la fiate; 
Il viver d'oggidì fott' empj lumi 
Altri modi richiede , altri colìumi . 

Non por fede ne' tuoi cari conftrvi , 
■ Penù, che quegli in te non pongan fede, 
Si doppio? in ciò l";uigue, oflà,carne,e nervi 
Adopra,e petto,e mano,e lingua, epiede . 
S' a me non credi , e più non ti confervi , 
Che fe con mille combattevi a piede : 
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Ahi quanto dapoi vecchi», e fuor di Corte 
Del tuo poco faver ti dorrà forte . 

A te fon que' nemici , a tor fe' tu : 

Fermati, e non cercarne , o frate, il quia. 
La tavola rotonda , e '1 capo Artù 
Stanfi altra il canpo , che mantiene Elia. 
Pipino , e Curio ancor fi ìlan lafsù , 
Noi poveri , e mal vivi fiam per via : 
Torneran forfè , ma non fallì il quando, 
Frattanto intorno il ciel fen va rotando . 

Vuo' che ti dica , come corre il mondo ! 
L' alma de' gran Maelìri é ne gli onori, 
L' alma de' Mercatanti è nei' or biondo ^ 
L' alma de' Cortigiani è ne' favori , 
L' alma de' Mirziati fcorre a tondo , 
Nel* alma altrui l'alma è de gli Amarori, 
Quella de' Marinari è per le fatte, 
Quella di voi Poeti à fu le carte . 

Il mondo I flolto , e chi ci vive è (tolto , 
E 6 
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Son le cofe di lui favole tutte . 
Non voglio il poco,e inficine fuggo il molto 
Come le ftrade , o più fangofe , o asciutte. 
Nel mezzo fiede il mezzo : avere il volto 
Migro,e le guancia a la miferìa inftrutte, 
O quel graffo , e quell' érte fior di modo, 
Socrate non approva , et io non lodo . 

Il fir Tempre da grande , il non moftrare 
Bi fogno , per celata, e per panciera 
Servati prontamente : e 1' adulare 
Per feudo , e lancia a la battaglia fiera. 
Venir vuoi ricco , e ti convien ufare 
La lingua a la menzogna , a la chimera ; 
Dir che'lpadron,beufoffeunSerCarlaggio, 
Sia liberale , e finto , e giufto , e faggio. 

Cui non per ozio mai cantare , il cielo 
Come s' aggire , il mar come fi turbi : 
Perchè fuor efea il caldo apprelìbil gielo, 
Perchè'nn luogo fi lafci, un poi s' inurbi. 
In udir quello gli s' arricciai! pelo , 
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Col fuon de le fcienzie tu '1 conturbi . 
Me' digli , come rubi , e come uccida , 
Prenda , e tradifca chi di lui fi fida. 

/ 

Già per quefta cagion poco a me piace 
A moderni Signor molto fervire . 
Ti pomari far , dirai, che ?piu loquace, 
Ladro , e ribaldo , il vizio ogni or feguire. 
Sia maladettoa chi non fpiacque, e fpiace 
In fervitù tirannica morire . 
Non so, nè voglio dir quel eh' è peccato, 
E però mi contento or del mio flato . 

Non so , uè voglio dir, che Olindìoèparco, 
S' egli è cortefe a tutti : e che conefe 
È quel tanaglia mariuol d' Alarco , 
Che fi fa cosi (Irene , e lorde fpefe . 
Non fo , nè voglio dir, che Clutilarco 
Da finciulletto a la virtù s' accefe \ 
Dov' ei col vizio nacque empio , e baft ardo 
Di Rariaella , e padre arciballardo . 
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Non fo , ni voglio dir , che quefto è dotto, 
E quei sa nulla , ove'l contrario appaia. 
E dove npn ho vitto fopra , e fotto , 
Che Gelfominai fconcia , Ardelia è gaia. 
E dove di cucini ho '1 gufto indotto, 
Dir che maftro Pjfquin vince 1" Arpaia, 
E cofe , che non fanti ai genio mio , 
E piacciono al padron , ina non a Dio . 

Non fo , nè voglio dire , o far quel tanto , 
Che Scita non faria , non diria Moro i 
Indurre un poverello a fin di pianto , 
Per di man torli un ramofcel d' alloro : 
E per invidia tal biafmar da canto , 
Che più di tutti gli altri meco onoro . 
Moia più toflo , che s' intenda mai , 
Che a torto abbia «ora per me fafìidj,e guai. 

Marmi di Sparto , e vati di Corinto , 
Orfi , e Colonne , o Italia , e novi fcettri 
T'han difoneftamente il vifo tinto, 
Mozzi i capelli , e tolti via gli elettri. 
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Conti , Marchefi,eDuchi hin quelli eftinto 
Conofcitor de' tuai celefti plettri. 
O non aveffer miì tafciatd a noi 
Chilperico il Maffer , Cefare il voi. 

r mi contento fhr quivi fra Cuma , 
E Bm in finta , e folitaria vita , 
Mirando ilLeucogeo , quando più fuma, 
O ver Lucrino andrò, s' Amor m' invita ; 
O con remo aprirò la falfi fpuma , 
S' a Nifida vo' ftr dolce falita, 
E dir ; quella fiLNinfa , eh' altrui piacque, 
Or é piacevo! fallo in mezzo V acque . 

Cosi per variar luogo , in Averne* 

Rotando il piè , vedrò P antiche mura 
Donde il Trono calò giù nell' Inferno 
Con la Sibilla per la njrte ofeura . 
Ivi ammirando il gran valor fjperno , 
Dirò fra me : quell'onda è di figura 
Negra, e col fi .touccidea, che ftran'opraì 
\ olui vi fani oggi gli atigei di fopra . 
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E fe men verrà voglia , in piaggia al monte 
Andrò, che nome ancor rieri di Mifeno : 

0 volgerò 1' mfaziata fronte 

A quel , che Circe ebbe tant' anni in Cena . 
Al nocchìer canterò 1* opre a lui conte, 
Che col poffente , e magico veneno 
De' rombi , e fegni al fuon de le parole 
Fè la bella , ecrudel figlia del Sole . 

Sorfero alti palazzi dov* or 1' erbe 

Crefcon più folte , moftrerò.col dito : 

1 facri bofchi qui tenean F acerbe 
Gabbie del popolaccio egro , e fchcrnito. 
Orfij Lupi , e Leon , fere fuperbe 
Tutto d' intorno fean fonare il lito 

DÌ miferì urli , e ri* angofcioli pianti, 
Forme cangiate d' infelici amanti . 

Talor andrò là, 've Tifon fofpira , 
E '1 gemito n' udrò più di vicino , 
Quando avvien, che fi cniccia,cche s'adira 
Del grave pefo , che gli è fovra chino . 



Digitized by 



DEL PATERNO. io» 



Griderò: qui più dolce , o vento, fpira, 
E di: qui fece angelico , e divino 
Spirito danza un tempo illtiftre, e chiari 
Gloriofa Marchefa di Pefcara . 

Quelli luoghi mi godo in pace, e fenza 
Travagliarmi il cervello in Corte, o frate, 
Nè di Signor magnifica prefenza 
Mi rifofpinge a feiocca vanitate . 
L' anima non m' atteggia afpra temenza 
Di venenofe .lingue federate , 
Nè fento invidia, che giù baffo io feenda, 
E che un di me peggior su in alto afeenda. 

Farai meglio a venir , dietro lafciando 
L* ambizioni al tuo vicin Boldaro , 
E tutte metter l' avarizie in bando , 
Che intorbidati si tofto animo chiaro. 
O vieni, o va : nonil troppo indugiando, 
Segui quel , che di le gli alti ortiinaro 
Fati, acciocché ne fegua , o buono , o rio. 
Fin qui pofar ini vo' , rimanti a Dio . 



Digitized by Google 



no 



A M. CLEMENTE 
VALVASSORI. 

SATIRA QUARTA. 



Conchiurle , che non può trovarfì più fconcio 
difetto deir adulazione , e che tutto il mon- 
do n' è pieno , 



V/ felice colui , che non è fervo' 

Di falfa gloria , e di allegrezza indegna, 
In quello mondo in (labile , e protervo , 
Dove la virtù perde, il vizio regna, 
Nè vuole erter amico , nè confervo 
Di chi '1 contrario mal oprando iniegna; 
Ma lafcia il tempo ir Tacito , e s* invita 
A Ì tranquilli filenzij de la vita . 

E quando '1 cielo ha I' ultime , o le prime 
Stelle raccefo , o (pento ; a bella tela 
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Di bofeherecci affari , ove fi lime , 
Opra 1' ingegno , che non mai fi vela ; 
O le fue fiamme in dolce verfo efprime 
Lungo un bel rio , che dolce fi querela; 
O preda il fiato a le paluftri canne , 
Perchè '1 di lungo, e le calde ore inganne. 

L' alte città faftofe , e Ì fuo' palagi , 
Qua! fofchi regni di Plutone aborre ( 
E de la capannuola i comodi agi 
Ama via più , che de 1' eccelfa torre , 
E ftima le delizie afprìdifagi . 
Pigro a negozij libili, a gli ozij corre , 
Fugge la Signoria , fugge l'Onore , 
Ambeduo fonti d' ogni umano errore . 

Nè da P Ambizion fumofa è colto , 
Né da 1' Ipocrifia menar fi lafcia , 
Dal Tradimento và libero , e iciolto , 
Nè 1" Avarizia li dà ferma ambafeia . 
Nonè fiimato , o troppa faggio , o iìolto, 
Nè di vaila fperanza il cor fi fafeia : 
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Per Adulazlon vile , e fallace 

Non mente, e come vuol, ragioni, o tace. 

De 1' adnlazion non può trovarli 

Cofa più lorda, e cerca pur a tondo . 
Quanto :iial,quanta ingiuria altrui può farfi, 
È zero a par di tanto fiume immondo ! 
Onde prodotti fono , e 'ritorno fpariì 
Mille,e mili* altri ornai per tutto '1 mondo; 
Che diluvio maggior fatto hanno a Cirra 
DÌ quel , che fu ne' fecolì di Pirra. 

Quella un tempo abitava fra gì' illuitri, 
Ab$ta or fra gì' illuitri , e fra la plebe. 
Dovunque col bel carro, o Febo, illufìri, 
Guardi , eh' eli a i giudici] , e t giudici ebe. 
Nervo rinforza col paflar de' luftri , 
Ne fi cangia ai cangiar , che fan le glebe} 
Di belle parolette , e finti vifi , 
E iii Hoppj fi pafee , e torti avifi . 

Figlia del tradimento , e de la fraude, 



DEL PATERNO . ' 113 



Scrocchia de I' aftuzia , e de P inganno, 
Mortai nemica d' approvata laude, 
Piacer dannofo, e in un piacevo! danno; 
Al ben lieta s'oppone , al male applaude, 
'Cinta di vario , et inconfutil panno . 
Ha fu la tefta per ciinier un veltro , 
E fotto i piè duo gran peftor di feltro . 

Oggi vive con tutti, a rutti piace, 

Ogniun l*e la raccoglie in cafa , in petto; 
Non è chi dica , ella mi fpìacque, o fpiace, 
Che guadagno fen trae Tempre , e diletto. 
Ne le Corti , è ben vero , ella fi giace 
Più volentieri , o che v' ha miglior letto, 
Oche da' Cortigiani ha più carezze, 
Che genti a ciò fon più de l'altre avvezze. 

Tra' Cortigiani ella ufa ertrema forza, 
Di porpora fi vede , e di broccato : 
Un' efilra, un' addubbia, un' altro sfòrza, 
Or ferifee di taglio, et or di piato. ■ 
La mal condotta cafa a poggia , ad orza 
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Va , come il terremoto vi fia nato . 
Que! chen' hafcertro, a la fua furia cede, 
Ignorante Signor , che poco vede . 

■ Egli fe giamai dice : è zoppo il vento , 
Il Sol è freddo , e 1' onda è calda , e dura, 
Repente s' ode un murimtre in concento 
Di turba-, che d' infamia più non cura . 
E chi per umiltà forfè ardimenro 
DÌ rifponder non ha, vien con mifura 
DÌ bocca a dimoitrar comprerà , afciutta 
Ch' anch' ei confentea quella gente tutta, 

È pur bello a f-ìper di Don Mofconte , 
Quanto fi per fcovrirgli adulatori . 
Finfe cfTer ito a 1' ombre di Caronte , 
Ritenne il fiato co 1 volpin colori . 
Tutti di cafa allor , fin a Chiltonte , 
. Quel eh' avean dentro palef.ir di fuori ; 
Saccheggiaron gli armari] , aprir le caffè, 
Né cofaèche fi falve, 0 che I] lafle. 
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Le ricche anella da' fuoi diti efporta 

Altrove il buono , il caro , il fedel drudo, 
Drudo , che fi trovò gìttato in porta 
Di Monfignore un dì fanciullo ignudo • 
Nè mancò chi diceffe : a che via porta 
Quel manto novo,ein frugo j'ini rinchiudo! 
Eftinto è '1 fier nemico , e nulla ferite , 
Quefto eùer dè di noi povera gente . 

Aperfe gli occhi Don Mofconte al fine , 
E gridò : non fon morto , ecco eh' i' vivo : 
Or così và , chi mette in mano il crine 
A barbier di giudicio , e d' arte privo . 
■ Quando vofeo di far penfo il mio fine 
Carco d'onore , a taldifnore arrivo , 
Che v' è qualch'undi voi nafeofì lupi, 
Che vuol nudo men vada a i marmi cupr\ 

Et è degno faper quel , che fi dille 

Di Maldaruccio fempliciorto , e tardo 5 
Cui molto diè Fortuna , e 'n fronte ferine 
Forma di bello , e nobile , e gagliardo . 
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Ch' egli a la fin famiglia il dì prefùTe 
Ragionamento far da Leopardo , 
Che 'n breve fi rifolfe : e fon già pregno» 
E dentro l 1 alvo un faneiulletto i' tegno. 

Il maggiordomo , il camerier , Io fcalco , 
II paggio , la donzella, e lo fcudiero , 
Fin a quel 'pazzo medico di Malco, 
Fer letizia, é moiìrar che folli il vero . 
LVArcifomier , che fu Gordioda Falco, 
Per apparir gran befìia da dovero , 
In feda fparger volfe da un balcone 
Un mondo di danari in più perfone . 

Sconcia Adulazione , e come puoi 
Entrar cosi fcovcrta. a depredarne ? 
• Ma tanti , e tanti fono i lacci tuoi t 
Che ad ogni guifa fai troppo legarne . 
Qual Cariddi Ì navigj , tu n' ingoi , 
Nè temon di ragione opta a falvarne . 
Meglio dirò : tu non fei tu , ma gli oftri, 
Ma gli argenti , ma i fumi , e Ì vizi]' noftri. 

Qual 
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Qual è rozza pittura in tetra parte , 
La qual puotc ingannar vifìvo fenfo, 
Tal' adulazion , dolce e prav' arte, 
Ch'entra nel petto amari con volo intcnfo; 
Nè per girar di tempo indi fi parte , 
Nè per gridar altrui fermo , et accenfo; 
Sprezza argomentici ver le adduce orrore, 
Suol partorire il ver' odio , e dolore . 

Quinci viefl,ch* a I Signor del noiìro tempo 
■Sempre gli àdularor fanno le fue : 
Perchè con quei fi perde l'oglio, il tempo, 
E l' intelletto lor farz' è s' abbuc . 
A l'imparar non fieri giimmaiper tempo, 
Nè ci vai, eh' una volta , et ancor due ' 
Lor fi dichiari ciò che è manco , o giudo , 
Se perduto hanno in ogni cofa il gufio « 

La favola , che fu del figlio detta 

Del Sol, che cadde giù dal patrio lume, 
N'accenn;3,ch'un che regge, o feettro afpet- 
Se non intende, invan di fe prefume. (ra. 
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Cade in mal.ch 1 a fe noce, altrui n' infetta, 
E s' arde co* fuo' raggi egli le piume . 
Quanto uom sa, dice U motto, uom tanto 
Ignoranzia è cagion poi d'ogni male.f" vale: 

Non tal fu quel Signor , vanto .del Vallo , 
Per la cui morte fi delio crud' angue: 
Efempio a tutti fia I' animo vado , 
L' alto faver di lui , eh' anco non langue. 
Mirili , come Italia ei fenza fallo 
Tinfe già più di gloria , che di fingile. 
Felici noi , fe Morte invida , e fiera 
Non V aveflè adombrato inanzi fera . 

A V udir non fu fordo , al veder orbo , 
Gli adulatori fi levò da fianco; 
Nè mai gli ivenne quel.chc svenne alCorb» 
Quando adulato fu per buono, e bianco. 
Non così attofea un' immaturo forbo 
La bocca a povere! negletto e fianco , 
Come a lui fempre di virtute amico 
Parola di domeltico nemico . 
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Eì folea dir , eh' affai più gin fio fora 
Adulator vìa dal cotnmerzio umano 
Scacciar -, che ladro , che ti ruba e fora 
La magione, o da preflb , o da lontano : 
O chi t' affitta , e batte , o chi t'accora, 
O ti fa , quanto può , fpirto inumano . 
E foggiungea : credete , i' ve 'I dich* io, 
V adulator più del demonio è rio . 

Queflo baili fin qui , P altro contare 
A beli' agio potravvi Anfelmo d' Andi : 
Colui , che quando vuol meco parlare , 
È forzi , eh' io m' impiccioli, ei s'ingrandì. 
Infornine nrdifeo , e vogliovi affermare , 
Che chi fegue i pefliferì , e nefandi 
Adulatori ,e con lor mai s' imbarca , 
È quali in alto mar picciola barca . 
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PARTE TERZA. 

AL S. ANTONIO ROTA. 

SATIRA PRIMA. 

Mojtra a eojluì , come , e quando moglie ha 
da prendere : e (he bifogna fare , poichì 
gli j' è condotta a caja . 

]VTal può guidare un cieco un' altro cieco. 
Cieco fe' tu , che feiiza moglie a lato 
Vieni a me cieco per configlio , il quale 
Moglie non ho , nè delio ci' aver moglie. 
Or che configliar pollò in così grave 
Dubbio importante? Il maritai fi loda 
Giogo , e la vira libera fi loda . 
Ma qual è il meglio ? s' io dirò, eh' è il meglio 
Non ammogliarti, mo/trerò , eli' a forza 
Da dura paflìon fia tratto., -e fpìaccia , 
Quello a me , che a ragione in commi piace, 
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E piacque , e piacerà Tempre a le genti . 
Prendila , s' io ti dico : e ru fóggiiingi , 
i Perchè non la prenderti, o non ia prendi 3 

Dunque fie più fecuro io pria dimandi ; 
Piace a te donna 1 fe dirai si , torto 
RJfponda : or fu , va prendila : fe no , 
Vivi , com'io, contento e fuor d' impaccio . 

Ma, perchè al tutto ragionar bìfogna , 
Senza più fcufe i' detterò quel tanto , 
Che parmi : e dal dir mio fen trarrà quella 
Sol , che s' affetti a l'umor proprio , e 1' altro 
Farem detto non fia . Prima configlio 
Or che dìciott' anni hai frefco e polito , 
A la notturna guerra de le piume 
Provi la fchiena , il braccio : e che non lafci 
Marcire il fior di quefta età novella 
In grembo a l' invide ore , a i tempi avari . 
I treni' anni afpettare è grave errore , 
Come afpettato ben , che tardi viene . 
Or maturo di Vener cogli il frutto : 
Che fe certi non Cam d' aver dimane 
Vivi a veftirci , come in cosi lungo 
F 3 
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Spazio aflìcuraremo il viver noftro I 
Oltra che in quella età mezza è trafcorft 
La vita, in quella età forgon penfieri. 
Che dal regno d' Amor vanno in difparre . 
I figli , cheallor nafcon , vecchio e liane* 
Trovano il padre, et efli ancora in vifo 
Pajon donzelle : in tanto more il padre , 
Né giocar può col dolce nipotino, 
E vederli da quello efter chiamato 
Con blefa lingua , e la canuta barba 
Tocca , e la chioma , e la rugofi fronte 
Da la man tenerella: e tu vedrai 
I figli , e potrai dir , che ti fien frati , 
E vedrai lieto ancor de' figli Ì figli , 
Se 'J corfo naturai non ti fi tronca . 

Se vuoi tor Fulvia , il faper onde forfè, 
Approvo; ma quel far genealogìa 
Nò : ma quel far procefib , e il fempre molto 
Tempo in cercar , chi di lei fu nutrice , 
Chi fono le vicine, e le compagne , 
Opra , che partorifee ira e difdegno , 
Come ingiufta e foverchia, e biafino,e danno. 
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A tal forfè ne fpìj , che fin nemico , 

E '1 vero celeratti i o forfè a tale , 

Che amico , per afferro incontra 'l ver» ' 

Anch' ei verrà . Confumerafli'I tempo 

Pii comodo a' piacer grati e foavi , 

E quella rifiutando , t' apparecchi 

Proceflar 1* altra , e l'altra ; e così p3flt 

A la vecchiezza, nà torraine alcuna 

Pafferefolitario , e rancio e freddo . 

Ma pofto , che Cornelia la forella , 

O Sulpizia la madre , o ver la balia 

Ne dette a tutti ; non però conchhido 

Che Fulvia fìa puttana . Vifto ho fpeiT» 

Di madre difonefta figlia onefta , 

Di lìolto padre nafcer figlio faggio . 

E per contrario, fpelTe volte ho vifto 

DÌ madre onefta difonefta figlia , 

Di padre faggio nafcer figlio flotto; 

E in duo frati offervato , un elfer bu ono , 

Un efTer bravo ; un feguitat- la guerra , 

Un feguirarla pace; è differente 

Dal forte il faggio , e V anima da i mem bri. 

F ♦ 
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Arbornon falli d' uom,nè uom d' arbor fafil. 
D' orfo non nacque mai deftrier , riè mai 
Gaza da deftrier nacque . Legge eterna 
È di natura . Non così de' noltri 
Coftumi , che con noi varia» mai Tempre : 
Tu') ben fai: ladro fu cinqu'anni, e cinque, 
Ed altri cinque , oggi non è più ladro , 
Ma pio , buono , e civile Oglarifondo . 
Fra Petronio fu giufto in gioventù» , 
Apoftata in vecchiezza , e beflia infame. 
Rimira , che co] tempo ogni creata 
Cofa in giro fi volta : il cielo intorno 
Intorno rota al polo ; or che di lÒÌ 
Quali fronda volubili incollanti ! 

Bella hai da torla, non mai brutta : e iafcia 
Dir, che farà tentata , e fe Ha falda 
Ad uno,a duo,forz' è, che al terzo,o al quarto 
Vinta fi renda: è favola. Se dritta 
È in effetto, non fia eh' uom mai la tenti; 
E s' uom pur mai la tenti , ella qual torre 
Ferma al vento ftarà, ferma a la pioggia 
De le lagrime inficine , e de' fofpiri. 



DEL PATERNO. i M 

Senza piegarfi ila man delira , o manca . 
Ma fe non dritti , ella tenterà forfè 
Vana , e lafciva , e fenza legge , e fenno , 
Co' riferii , e co' morti a luogo , a tempo 
DÌ raccender or quello , or quel galante . 
Femmina bruita col giurar n* uccide, 
E induce a bramare altra : efTj , che poi 
Si trova abbandonata , in preda almeno 
Daraffi a vii fergente : eccoci novi 
Cittadin farti di Cornerò: Alfardo 
Grida , ni brutta fia, uè bella ila , 
Ma tengali intzzo. Alfardo , in che bottega 
Si vendono, per grazia ora m* infegna, 
Ch' io polla , come fo ne' vali , averne 
Una a mio gulto ? Odi di più : par bruita 
A me Lavina, a te par bella . Olincia, 
Ch' a te par brutta , a gli occhi miei par bella. 
La torrei brutta in un fol cafo , quando 
Mi levafTe di mano a povertate. 
Con grolla dote . Povertà conduce 
Gli uomini anco a morir , che meraviglia 
S'a menar brutta moglie ? Io per me poco 
F j 
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Mi evirerei , che fofTe la Scanfarda 
Vituperio al paefe , ov 1 ella nacque, 
Barbuta , d' ottani' anni , e fenza un' occhio, 
Sdentata , e zoppi , o folti: pur Megera, 
Tilifone , et Aletto : e per finirla , 
Folfela Morte, e la Fame , e la Pelle , 
O tutte unite inlieme in un fol corpo : 
Ma ben ricca , e proviica di contanti . 
Poi che la povertate , ira di Dio , 
Ogni fupplicio agguaglia , ogni gran cofà 
Vince d' aliai . Quando la cafa è piena 
Di porpora , e d' argsnto , un corpicciolo 
Nero, e fgarbato a tanta luce è nulla . 

Già, fc la povertà non ti flagella , 
Pon modo a 1' appetito ; una a te pari 
S'aggiungi, nècercar molta ricchezza , 
Nè bramar fumi, e titoli da pazzo 
Per aver molto affanno . Poi che in cafa 
Ti s'è condotta, dei penfar,che Dio 
Te 1' ha data compagna , e fatto , eh' una 
Alma in duo corpi alberghe : però guarda 
Non la tradir , però mai fempre falla 
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Carezze, e fella . Nè perpicciol fallo 
Dar di piglio al ballon , correre a V arme , 
Come fa Tempre il Baroncin Panacela . 
Tienlain paura, acciocché t'obbedifea . 
Da capo , e da maggiore in quel , che pronti 
Deve obbedir . Non le Iafciar il freno 
Tutto in arbitrio fuo: donna è, le donne 
Son donne al fin, ma non inoltrar, che n' abbi 
Soverchia gelofia, foverchia ambafeia . 
Noi Tempre ci sforziamo oprare il peggio , 
Corre al vietato la natura umana ; 
E fpefle volte in quel non gir , non fare : 
S' ìnfegna a fare, agir. Dilegna un cerchio, 
Onde non efea ; chiamala , e dì : cara 
Moglie , io non vo 1 , che per balconi aperti 
Teffi , e ritelfi da mattino a fera : 
Non vo', che ikada di Llferta , e Carda 
Ruffiane frequenti . Iovo*, non vieto, 
Ch' entri a facrati tempi • e dì parente 
A nozze amo talora. Sovra tutto 
Non far, che quella fronte, e quelle guincie" 
Da natura si belle , e ben compolle , 
Fi 
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Per folimato fien rugate , c tinte, 
E per quegli unti penimi , e si fporchì ■ 
Di Monna Paliftilla : affai ti baiti , 
Ch' a me fui piaci; qui ti ferina , e quefti 
Ricordi fa' che ferbi eternamente. 
Pur s' alcun difettuccìo in lei feorgefli , 
O che garrula foffe , et importuna 
Alquanto , con prudenzia la fopporta: 
Pcnfa , eh' ella è conforte ; e penfa , che 
Le rofe hanno le fpine, e ì pefei V hanno , 
Le carni han l'offa: il piacer, e la noja, 
Così vuol Dio , concatenati (tanno . 

Da V altra parte, fe vuoi , eh' ella t' ami, 
Ch'ella dal tuo voler mai non fi parta, 
Moiìrale in fatti queir amor , -che folo 
Difcopre altri in parole : è medicina , 
Che giova io tutt' ì mali : adapra il chiodo, 
Che (trettamenre umica i petti infieme . 
Fu già vedova ricca ,e affai leggiadra, 
Ch 1 una vecchiotta fua pregar foleva 
Con infinite lagrime, e preghiere, 
Che trovato k avelie alcun marito ; 
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Il qml non per delio dì elido Ietto , 
Non per abbracchmenri ella giurava 
Defulerar-, ma fol che guardia, e capo* 
Fufì'ei de le fue robbe in unte parti» 
E diiìratte da tinti. La vecchiotta 
Promife, et Ìndi a pochi giorni allegra 
Tornando, efpofe : come un tal da bene. 
Et a regger prudente avea travato , 
Qual proprio effa volea freddo, et eunuco > 
Fiamma crebbe a la vedova in fui vifo , 
Poi che udì quel , che non aria voluto, 
E gridò : mala be/lh , te con luì 
Mando a le forche ; e che vuo' tu,che i' facci» 
D'un, che non fia marito ì io non per lorda 
Ifchifezza il cercai, ma pur qual ora , 
Come fuole avvenir tra donna et uomo , 
Scendiamo a briga ; chi potrà le noftre 
Menti conciliar ì Dunque bifogna , 
Se fuor d' infamia vuoi , fe fuor di rifle 
Viver con la compagna , giorno , e notte 
Oprar quel chiodo si mìracolofo ; 
Quel chiodo , che pacifica , e congiugne ^ 
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Fora , fina , diletti , giova, e pafce . 

O non poflendo , o non volendo , è fempr» 

Più ftcuro , e da fati , a non tor moglie . 
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A M. FRANCESCO COCCIO. 

S ATIRA 'SECONDA . 

Ragionando del fuo tranquillo flato , vitupe- 
rai 1 eftremo , e conforta ogni uomo , che 
vada rattenuta ne* fuo 1 dejìdeiii ; e jen\a 
cercare più altra di quel che puà , ji coti' 
tenti . 



GGI egli è di Quintile il quinto giorno 
Chiude un terzo di luftro , che romito 
Qui leggio » dove i patrij mìei Torani 
Sotto 1' aufpìce ponte a' baci loro 
Con eterna amiftà confondon 1* acque . 
Qui mi piace dì Mar , qui fino , e lieto 
Senza invidia mi vivo , e fenza fdegno 
Povero , e ricco infieme . Io vo* più tolto i 
Ch' un mondo di ricchezze, e/Ter quieto: 
Col tempo avendo apprefo , quanto indarno 
Si fuda , e fi travaglia , e come al fine 
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Le berteggiate voglie de' mortili 
S'arredino pentire. Io non vo' fera 
Elfcr , che molto palio via tranguggia , 
E dopo 'I palio ha più fame , che prima . 
Non però fprezzo 1' oro , anzi vo' 1' oro 
Per viver, ma non vo' viver per quello , ■ 
Quafì dannato fervo a vii metallo . 
Fug;o Avanzi! più, eh' eftrema morte , 
Poi eh' è contraria a 1' altre cofe tutte : 
Il tempo invecchia , ella ringiovenifee . 
Diritti alcun : perchè cortili fi perde 
Fra le montagne profilile nevofe 
Senza tentar le vie , eh' a fommi onori 
Conducono talor gli animi degni ? 
Nefllin potrà faperi fatti miei 
Meglio di me : porgerò fuora il piede , 
Comegià fece Emilio . Ei ridiratti , 
Che o ftraiiio umore il miglior fenfo appanna, 
O qualche tifata paflìon <!' Amore . 
I' non contrarterò , ben so , che giura 
Pomponio , che Cantili , Blofio , e Paucillo 
Sono fdocchi , e bugiardi , e se non feorge, 
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Ch' abiflb è di menzogne, e di feiocchezze. 
Tal fa Canufio , che ne I' altrui gote 
Guarda i minuti nei , ma ne le lue 
Tant' ampie cicatrici mai non rocca . 
Sia pur , eh' Ì' pecchi in ozio: none fòlio, 
Che non trovi perdono ; ognun fi feufa, 
Anzi fovente il vizio è virtù detto , 
La virtù detta è vizio. Aureliano 
Vede da vecchio contadino, e fempr« 
Sa di caftrone: èqui (limato un fanto . 
Panfilo fa del bravo , e sa di mufehio , 
Nulla il Padre lafciogli : è detto accorto, 
Tutto Amor , tutto grazi* , e beltà tutto , 
Tutto cor , tutto lena , e tutto fpirto; 
Uom, cheli fa (limar per ogni parte , 
Sguazza , e pompeggia a barila di fortuna . 
Manlio, perchè al padron piaccia,a Dio fpiaco» 
Fa macello d' amici , e di parenti . 
Gode, che da la plebe gli fi dica , 
Che folper aggrandir la fua famiglia, 
E fol per ammanare oro fovr' oro , 
Oro fola cagion di tutf i mali , 
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Non perdona a fatica: et ora il vedi 
A Callel nuovo, a Capuani, a Nido. 
Mette dazi; , et affetti , e perfuade 
Gabelle , e dolutivi : e pur dì luì 
Che fia con tanti furti , e fudor grandi , 
Poi che '1 fol mille volte avrà già piene 
De la forclla V uno , e I' altro corno ? 
Nulla fenz' .alcun dubbio . Il Gandeilino , 
Acciocché. più de gli altri paja ÌHullre , 
Di quittro, ed otto , e fin a nove , e dieci 
Paggi non fi tien pago , e ne vuol cento . 
Dona , vende , e rovina a briglia fcìolta , 
Nè penfi a 1' avvenir giovene incauto . 
Cullai non morde il vulgo , anzi V efalta , 
E con titoldi principe, e primiero 
Cavalier di fua patria ognun l' inchina . 
Cosi confufi ìbuon giudìcij fono , 
Che un rio giudo è tenuto, e un gmftorio; 
Amaro il mei , 1' affenzto poi foave . 

Altri dietro a gli amor parte ipenfierì, 
Nobili amori , e d'alto fangue ufeiti » 
E da che forge in oriemeil Sole , 
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Fin che ne I' occidente ì raggi afconde , 
E da queir ora ancor fin che di nuova 
Dello ei riforge a illuminar le terre , 
AI luogo erra d' intorno, ove fi chiude 
La donzella , eh' adora : e nel balcone 
Fige gli occhi tremanti , e talor alto 
Sofpira,e talor baffo, e perchè a bada 
Il tien , non fa , che far; parte , e poi torna* 
Si confuma , fi Itrugge , e fi tormenta 
Tutto di vena in vena . In quella è forza , 
CV amara lagriinetta irrighi '1 mento j 
Fa cenno , fe lei vede . Un eh' è prefenre» 
A' fuoi lo feopre » e quinci nafeon tanti 
Difordinì , e rumori . O quanti in quella 
Lafclvia morti furo a quelle in braccio , 

efli amaron cotanto! o quanti ancora, 
Ch' ebbero più benigno il ciel , n' ulciro 
O col piè guaito , o col piagato fianco , 
E fenza coda alcun prefo a tal forte ! 
E chi non provò forfè , o faflb , o ferro, 
Trovofli al fin de le paterne robbe 
Spogliato , e fu bersaglio infame al vulgo . 
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Chi oontra vuol tutt' i perigli a punto , 
Prende fatica di contare a pieno , 
Quante la notte iìelle , e quante erbette , 
E fraudi , e fior la primavera apporta . 
Convien, eh' al fuo Signore il fuo fi lafci^ 
L'appetito fi freni , e ciò che (limi 
Dannofo e grave a te , grave e dannofo 
Stimi anco efière altrui con pefo eguale . 
Udii dir , non fo a chi, proprio Ramane, 
Ma ben quel mi parve uom d' alto intelletto : 
Chi fi fonda in frodar frodato relìa . 
Potrafii agevolmente , Ì 1 dico , quando 
Caldo ingordo voler tien V nomo opprefib , 
Seguir natura : e fia mai fempre il meglio 
Ir dove il vado è men fangofo, e cupo , 
A la Romana Nanna , a la Tedefca * 
Lucilia, e pur tal volta, ancor che codi, 
A !a famofa , e bionda Spagnuolicca . 
Nanna con le parole Ì cori infiamma , 
Lucilia è più carnofa , è ne la terza 
Morbida , e lafcivetta infra gli unguenti , 
Ch' a migliaia per giorno, e più, d'amanti 
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Vince , lega , imprigiona , impiaga , e ancide. 
Perfetta leggiadria , Comma vaghezza 
Vo' che non vada a la novella Sarra 
Bizzarra, difdegnofà , e maladetta , 
ChetJglij a brano a brano uomini e donne, 
Di cui vedrai l'amor, che ri dimorerà, 
Nafcer in fui mattili , morir la fera . 
Voglio pur , che fe valli a quelle prime , 
Riguardi , che la fpefa non Ila grolla , 
Che a P Ebreo non s' impegni , nò li venda, 
Né feltofi comedia ne riefea. 
Mi furi *1 patrimonio col piacere: 
Abbia per fpeechio il poverel d' AccìIJo j 
Accildo, come foglia ad ogni vento , 
Che già impottoOi npprefib a le Caflàndre, 
E sbaragliò per quelle , et orto , e cafa, 
Servo , e cavallo, e velie , e vafo , et arca . 
Nè-mi piace , eh' uom dica : è minor fallo 
Donare a titol ile , che a bngafeie j 
Poi eh* è 1" i'ìelfo , o diali a la padrona, 
O diali i la fervente : ecco io l'ho dette , 
Ma dirollo in più chiaro , e nobil fcnfo 
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A chi defia di più fapernea dentro. 

Setufegui la Nanna, over qualche altra 
Compagna de la Nanna , ella ti moftra 
Vuoi pur fin □ la fica ; e non t' inganna 
Adulterata faccia , o ricca gonna , 
O di fervi , e di ferve ondofa fqtiadra . 
Non fempr' è febbre quel, che l' uom inferma, 
Nonfempre quel che luce, è fuoco , et auro. 
La pofi in letto, amo bell'agio puoi 
Palparle ora le marnine , ora le colte , 
Or ne gli occhi baciarla , or ne la bocca , 
Senza eh* alcun nel mezzo ti dilttirbi , 
La porta Ila picchiata, e ne rifoni 
Camera, e fala , il caii ,ch' è dentro, Latri; 
Qualda muro li girti , e qual li (trozzi , 
Il tutto Ga ripien ti' ira , e bisbiglio . 

Chi non ha vafod' oro , o di cnflallo , 
Spegne la fere alinea con la fua palma , 
E chi la fera intrar ne la ritrite 
Non può , fi ferma in borgo . A me la fam* 
Toglie pollo a la grolla inanzi al dente 
Vii poco di Vaccina , come il molto 
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De le Tortore , e Starne . A vìfo aperto 

Dirolla , e fia talor cofa a propoflo , 

Per bifogiio ruzzar con la fantefca , 

Pur che vecchia non Ila, pur che fia netta, 

Pur che a porti non fia pretta e 'nchinata 

Il fegno di Phragoraa !e tempie . 

Allor mentre 1' arai fimo le piume , 

T' imagiuerai, eh' ella fia più vaga 

DI quante n' abbia il mondo , e di Regin» 

Daraile nome, non che d] altra donna, 

Senza danno ingannando allor te Retto . 

Chi nondimeno fuor di macchia , e colpa 
Vuol trapaflare il corfude la vita , 
Al giogo marini Commetta il collo, 
Santo , foave , e neceflario giogo : 
E come egli è prodotto , e di quel germe 
Un' altro pari a fe di fe produca . 

Ma perchè corra al debito fuo plaulb 
La favola, Fratello, io quìmigodo 
Libero ,"e fano a' foliti miei ftudj : 
Studj ,che feinpreeternamente chiari 
Roder non può di tempo invida lima. 



i 
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Quì dico , dove poetar dormendo , 

Come nel monte Afcreo , fermo s' impara . 

Djlpoco mi contento , il troppo è troppo, 

Lalchndo la pazzia de le ranocchie 

Ad altro gufto , e vi farei parola 

Di quefto ancor ; ma vien manco I' inchioftro ( 

E la carta via fugge , e remo poi 

Non m' i (gridi , e rinfacci , che gli armari 

Abbia delSanfovin tutti rubati , 

E del Neri , e del Franco: ii meglio iìa , 

Ch' oltra non p affi più la fianca penna. 
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AL SIC CAMILLO 
SALERNO. 

SATIRA TERZA . 

Nella prefente Satira mojlra aver lafciato 
gli fiudj della Poejta , come vani e imi' 
tilt , et eQ'erfi pofio ad altra arte ; e tutto 
per poca pietà di coloro, che doveanli por- 
gere ajuto. 

I_j ascia meravigliarli, perch'io fegua 
Altr' arre , et altri fiudj . O palli fparfi 
Rimanetevi a 1' onde , a gli antri, a l'aure; 
E tu con loro a piè di queiìi Lauri , 
Edere , e mirti , o fiori infieme o fronde , 
0 taccia infidiofa a gli occhi miei , 
Viiij , vacamene , favole , e ciance . 

Frate , io conofeo ornai per prova certa 
Ch' a l'anima , et al corpo aduna morbo 
L' ignuda Poefia , cui padre è il danno , 
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E madre la miferia ; tre firocchie 
Penitenza , Vergogna , e Vanìtate 
Non l'abbandanan mai . La Poelìa 
In grembo a povertà conduce un ricco , 
A defperazione un poverello . 
S' Ovidio il genitore inrefo avelTe, 
Quando , figlio , dìceali , perchè tenti 
Studio inutile, e vano 3 e! là tra' Getì 
Non faria morto in quei perpetui verni : 
Pena del Aio peccato . É meglio tardi , 
Che non mai ravvederli uoin de' fuoi fallì. 
Nà vecchio fono ancor, nè fon fanciullo : 
Poflb ancor più d'un campo , et ho più d'una 
Strada inanzì a la fronte : applicherò mini 
AI favor del mio Genio ; in ogni modo 
Onorilo poltrone effer mi fpiace. 
Tal è un Poeta quae pars efl, un fenza 
C.ipo, e fenza configlìo , e fenza frutto 
Quando giovano i vizij , incefpa, eterra 
Chi fa bene, è proverbio fenza emenda . 

Poi che quanto dì bene , e di felice 
M' avean prometto Giove, e la figliuola, 
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E Febo , e gli altri ; il rimbambito padre 
Con l'urica falce mi fecò Saturno : 
Forz*è con folFcrcnza a sì granile uopo 
M'armi il petto , e lefpalle. Il pianger femprt 
Che rileva ? s'ho febbre , iUbfpirare 
Via più m' accende: il Fifico ricorre 
Ai libri d' Avicenna anzi , che '1 male 
Serpi per P olTi , e le midolle afciughi. 

Ma cheti lagni , e dolor moilri , et ira, 
Che ini veggian gli amici Infili a* denti 
Ne I" acqua immcrfo , enon.ini voglianinano 
Porger, che far potrienlo agevolmente, 
Crudeli ineforabili : e eh 1 io fu 
Dito in preda al dolore , et a la morte. 
Che prò mi vien? che non più taci, e penfi 
A quel , che t' infpirai denti' a t* orecchia. 
Son forfè io Colo ? eccoti a giufte fquadre 
Intelletti immortali , io li conofeo, 
Tu li conr/fei; e pur da la plcbaccia 
Al minto la vi rt irte <■ conofeiuta . 
Sempronio alza le ciglia ardito , è fcaltro ; 
Polibio china il mento umile , è rozio : 
G i 
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Sempronio sà di rofa , adunque è faggio • 
Polibio sà di fango, adunque è flotto . 

Il Pratilio , il Bettino , il cavalieri) 
Salchi , il Conbifco , il Fanrivonio, e feco 
Il Ponungo , aggiungiamoci il Sandellì , 
£ tinti , e tanti , e tanti da me tanto 
Sovra '1 credere lor forfè, e i lor merci 
Lodati, e ferirti , ancor eh' a molti iamolte 
Volte abbian detto , dimandati a forza : 
Paterno ha bello ingegno, è dotto , è giufto, _ 
È per forgere a nome illuitre , e chiaro ; 
Ma.Fatto banche quel Ma, quel Ma maligno 
M'abbia rubato il comodo , ond' io fermo 
Sperava nome illttftre , e chiaro ai inondo . 
Perchè fe 1' abbian fatto , ciafeun puorc, 
Senza di' il dica , indovinarlo : o noilra 
Imperfetta natura , o feco! pravo! 
O gran Marone , e tu quel da Venofa 
Proponefìi , efaltafti : o buon Petrarca 
Nemico de l'invidia , il tuo Boccaccio 
È per te noitro: o vecchio Panormita 
Per te vive il Pontan , che per te vilTe ; 
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O Bembo , o Guidiccione eterni fpirti , 
Efe;npÌo di pietà , quanto fon lunge 
Da voi noftri Poeti, e voglia Dio , 
Clic ficn Poeti dopo i cento luftri . 

Altro, che la mia forte i' non incolpo 
Contraria acerba ; e forfè qncili hin fatta 
la altrui , quanto in me fatto non hanno. 
Quel che di Sigifmondo Imperatore 
SÌ legge , in parte mi racqueta , e giova . 
Sigifmondo tenuto avea gran tempo 
Seco Alatone a filo' fervigi, e quello 
Non mai per gir dì tempo , o di pianeta 
Avea guidardonato , ancor che fotte 
A gli altri liberale olrra mìfura. 
Avvenne un dì, eh' entrato ei col deftriero 
Psr entro un largo fiume , eragli a lato 
Alatone : il deftrier fece ivi urina. 
Cui per fcherzo Alaton , fei veramente 
Simile al tuo Signor, dilfe: il che udito, 
Meravigliando Sigifmondo , volfe 
Il motto cflergli efp>fto. Il de liner dove 
È molta copia d' ac^u i urina h i fparto , 
G i 
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Colui toflo rifpofe : c tu ricchezza 
Aggiungi dove alta ricchezza abonda . 
Tacque 1' Imperaror , ma giunti a cafr 
Fe due conche di pelo , e forma eguali 
Empier, 1' una di piombo, e l'altra d' oro, 
Pofcia Alatoli chiamò dicendo ; togli 
Qual vuoi : perch'elfi or quella lieto,or quelli 
Spello librando, a la peggior fermoffi . 
La qual aperta , con ridente ciglio 
Sigifaiondo parlò: può' ben mirare, 
Che la fortuna ma , no '1 voler mìo 
T'ha contefo , e contende il giulìo merto. 
Impara dunque , che le grazie , e i doni 
De' Principi non fon di quei , che molto 
Meriran ; ma di qtiei folo , che fonvi 
D-?! cielfortiti ,o delibati furo. 

L'incenfo dare a i morti, e'I dar de' verfi, 
È 1' adulare a' Signorotti infami , 
Lafcivi , avari , e fenza fine ingrati . 
Chi fnarrito ha'l camino, indietro tornì, 
Cerchi nuova magion chi l'ha feoverta . 
Leon non è più vivo, o Paolo Terzo . 
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Morì Lorenzo , e quella buona etate 
Pafsò com' ombrare pur a' buoni tempi 
Mowarello fegul Febo , in fapere 
La potenzia de 1' erbe , e '1 modo apprcfe 
' Del medicare , e fenzi gloria elelTe 
Mute arti in patria efercitare j al grande 
Fracaftoro il medefmo piacque: oguluno 
Ceda a fortuna , e ferva a gli anni fuoi : 
Camini per fentjer dritto, uè voglia 
Con pochi aventurarfi : oggi le ilelle 
Porgon favore a tre pofTcnti Duci , 
Giuftiiriano , Mammona, e Galeno ; 
E qmfi abbandonato han gli altri in rutto. 

Soa arti mercenarie , arti communi , 
No '1 nlego , e pur in pregio il mondo tienle. 
Quinci le nobiltà , quivi gli onori , 
' E quinci nafcon le ricchezze , i fal'ti : 
Ma T odiano i Poeti , et a ragione 
Son da quelle odiati. I veleggiami 
. Pazzo riputan tal , che non s' intende 
Dì rime, e metri: io vogliono mi contea» 
Pazzo da ora manzi effer tenuto , 
G i 
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Ma ricco , e non feiiz' arte : poi che veggi» 
Correre il mondo a pazzia fanta , onelìa , 
Uiile , intefa , e necelfaria Tempre . 
Stagion lecca fu già , che un anno intero 
Non piovve mai fui volto de la terra , 
E de l'elìremo di fi dubitava . 
Per avventura allor vìveafi un Mago ■ 
Celebre , e raro , il qual con lunga noia , 
Dopo grave offervar celefti influii! , 
Segni, e figure , e numeri , e pianeti, 
Seppe in qual mefe, et in qual' ora a punto 
In molta copia sù di gialla nube 
Scenderla negro fiume , e 1* uom bagnato 
Di quella pioggia, matto diverrebbe . 
Egli per non provar pelle comune , 
SÌ chiufe entr' uni grotta , ivi fi (lette 
Qiìtì giorno rutto j al cominciar de 1' altro,' 
Sofpettofo , e tremante fuori a 1' aere 
Ufcì fiefco , e fereno, e tutti vide 
Fanciulli, e vecchie mafchi,e donne,in piazza 
Ir cianciando , e ridendo a fren difcìolto. 
Il Mago di timore , e meraviglia 
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Tocco a guardar fi pofe: inquefìa a' pr.zzì 
Parve il l'aggio eflcr pazzo, e in un momento 
Se '1 cerchiaro beffando . Avvi/lofi egli 
De l'atto , per fchivar crudo periglio 
Ne fuggì via : color li tenner dietro 
Con minacce , e con fallì ; al fin conobbe , 
Che fe volea campare , a Aio mal grado 
Conveniali impazzir : perchè repente 
Gittoni , com' egli era , in pieno foflb 
D' acqua piovana : e torto come gli altri , 
Per quel vigor de la'pnfTata pioggia , 
Che ne l' ondi sì folca era ancor fifTo , 
Divenne , e d' ogni ingiuria fu fecuro , 
In che '1 troppo fa ver 1* avea concilino . 

Or la conchiufione è da fe piana : 
Chi fi vuol rimaner , chi vuol feguirmì , 
O fegua , o fi rimanga: io che fia poca 
Scemo, o lì t inulto , ho per beata forte 
Averi' animo dello , e forte, epronto 
A fuggir Poefii , quanto più puolli ; 
E fpeme di tempelta ufrire a porto . 
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SATIRA QUARTA. 

Con evidente ragione dimoftra , che ogni al- 
tro (avere , fuor che 7 bofckereccia , è 
fura tgnoranjia : e nel fine , che tut- 
te le anioni de'' mortali fono vanità , et 
ombre . 



on si veloce è il fiume, il qualpoi rode 
Le molli rive , on;Ie '1 fuo nome acquifta( 
Come lafperne, che li leva in alto. 



D' Ambizione , o d'Avarizia , o d' altro 
Umano affetto ; e mifera è più quella , 
Clic tle' pallidi fluHj o nacque , o nnfee . 
Mifera fpeine , e fenza capo cflrema , 
Eftrema fenza piede. Or voi , che fiete 
Prefcntì al mio parlar , dotti infelici , 




Mifera fpetne di mortali , o fu 
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Porgete orecchio: hanno in fe qualche meta 
L' ozio , la gola, il letto , il dado, e gli altri 
Compagni , et ni faver meta non dalli . 
Quanto fapete più, tanto più crefce 
La voglia del fiper , faper confuto , 
Ignoranzìa coperta , in cui non fafS , 
Che ignoranzìa è voler quel , che non ptioflì. 
Conofce gli aftri Alìrologo : mifura 
Geometra le nubi : i grani conta 
Più minuti Aritmetico : armonia 
Mulìco delia : la cagion del tutto 
Filofofo difcorre : et infeiifato 
Grammatico , tu cerchi ogni minuta 
Cofa del nome , in ogni cofa apponi 
La differenzia , il dubbio , e tra fanciulli 
Mefcbin invecchi, e torni ancor fanciullo; 
Dura imprefa a le man , fiero partito , 
Fatica intolerabiie e itupcnda . 
Che fi.* di voi , dopo tanti anni e tanti 
Scrtator di fetenzie , e di dottrine ? 
Perdere il tonno e l' oglio? Saggio io Itimo 
Chi li conofce non faverpiù nulla , 
G 6 



Digitized by Google 



I5z SATIRA IV. 



/ Se 'I l'aver nortro è tutto opinione : 
E le miro ogni cola e dubbia , e vana . 
E faggio io ilimo ancor chi lì contenta 
Seco del poco , e fui tra fere in bofco , 
Fuggendo dal conforzio de' maligni , 
A le città s'invola , et a le corri , 
Corti, inferni qtià fu ne l'aer noftro 
Da far mifero altrui fovr' ogni flato . 
Saggio io dico , eh' a luogo (ì conduce , 
Dove non ode Crepito mai d'arme, 
Né di trombe , di timpani , e taballl ; . 
Ma le due mefle, e fconfolate madri 
Già forme umane , or fuggitivi augelli , 
SoavilTìmameme , e con pietate 
Itilo 1' ima , e T altra piagner Iti ; 
Ma pio baiar di ben condotra greggia, 
O pur talor fotto l'ignudo polo , 
Che mantidi Borea si più gelato verno , 
Alto muggir di mai pafritito armento . 
Ode il di poi ne' più ferenì tempi , 
Che 'I Sol da Libra a Capricorno fccnde , 
E fuJe corna del Monton riforge , 
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Per le vallette , in vario fiore aflifu , 
Un dolce fuori ,che dolcemente alletta 
Fra '1 tremolar de le ridenti fronde . 
E i'e vuol mai fipere, in quel fatica, 
Che può, che dè Caperli: egli è mortale, 
Cura cofe mortali , e lafcia quelle , 
Che fono efpftite a! vifo , e non ai tatto; 
O l' imo , e V altro chiaro occhio del cielo , 
La Ch:oin.i,o la Corom,o 1' Angue,o l' aipra 
£ terribile fpada d' Orione . 
Che fa? con lunga efperienzia trova 
Quel che rende le biade allegre, e '« quale 
Stagion la terra dè con 1' un aratro 
Voltarfi , e quando aver dè requie, e pofa. 
E cjual cura de 1' api è da tenerli , 
Qual de 1' inferma pecorella errante , 
O del robufto e faricofo tauro . 

Beato 1' uora , che fuor di prava turba t 
Qual ne' primieri fecoli del mondo , 
Simile a gli alti Dei f fugga Ì foverchi 
Defiderij importuni ; e l'innocente 
Vita coi Fauni palla , e con le valli : 
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Vita felice , e di Tinto ozio ricca 

Prefs? un bel Rio , cui formai] tetto ombrof» 

Antichi rami di fronzuta quercia , 

Che d' ogn' intorno a' caldi rai fin forza • 

Ed or co' buoi folca i paterni campi , 

Or gli olmi coronati de le viti 

Sgrava <Ie le dolci uve, ed or la fiat» 

Ale larghe campagne, a l'aure fura 

Le mature ondeggianti , amate lpiche . 

Dapoi quando s' imbruna il piano , il colle, 

Cantando le fue pene invido , o Luna , 

Ti ricorda P antico Endimione . 

Cosi quando a le cofe ì fuo' colori 

Rende il carro Celare , o quando prende 

Maggior poffinza , o quando baffo i poggi 

Con minor forza ripercore i campi; 

Fra rozzi montanari accenti loda 

Ne* cerati tambuchi, or le frefch' acque, 

Ch' irrigano il piefeagm, or chiama 

Il fempre dal corfo chiamato nome 

Di lei , eh' adora ; or le man bianche, e belle» 

Or Ì leggiadri , e vaghi occhi tremanti 

i 
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Lotfa,orla fronte, Of le chiome T orle guande, 
Or gli atti fedivi , i portamenti adorni , 
Gli abiti alteri , le miniere accorte , 
Le caie parolette , e il grato rifo , 
Ei non altro più brama , ei più non cerca: 
E quel ber de la Rana , mentre al Bue 
VAfè far concorrenza , onde feoppionne , 
Sempre il ritira da V ingiufle voglie . 

A voi , eh' ite sì gonfi , a voi grid' io, 
Dotti, che chiama il vulgo: or che altro frutto 
Mai raccogliete da le voftre carte , 
Carte infeconde , e tinte fol d' inchioflro , 
E d' ofeuro , fe non fumo , ombra , e notte* 
E piene (quadre di cotanti morbi ì 
Quei Prometeo fu dotto anch' egli : i' dicoi 
Che Prometeo mi pnrc ognun di voi , 
Se con la vanità de le parole 
Colmate il mondo di dolore , e pianto ■ 

Fatti manzi vii boji , Medico inetto , 
Ancor che flato a Audio fia moli 1 anni 
A Roma , a Fifa, a Padova , a Bologna , 
Mi tu fuggir, ladro l'agace , etempio 
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Giuri fcon fu Ito ; o fìfico le membra 

Tu ne conturbi , e tu Legifts iniquo 

Fin a la moglie ne metti anco in piato . 

In te foi gtufto è quel , eh' a te più piace , 

E 'n vece di ragion regna volere. 

Noi Siamo neceflarij , rispondete , 

Come fe il mondo allor , eh' era novello', . 

Nudrito avefle cosi pronte arpie, 

Cosi neri uccellacci : i! mondo o quanto 

Sarebbe Senza voi lieto, e tranquillo l 

Ma dove lafcio i poveri Poeti 
Figli d" errori , e padri di menzogna ! 
Quale adulazione , o parafiti , 
A fidanza i' ve '1 dico , o parafiti , 
Zebe non fi) per voi, Poeti, in pregioì 
Che quafi nube , che ne 1" aria or quefta 
Forma prende , et or quella , e varia Sempre 
Si inoltra ; nel dir voi tal vi mostrate , 
Ma bene il eie! ne diede Segno . Omero 
Come fini Siici giorni , ed altri come ì 
Chi da cani Squarciato, e chi da foco 
EfUnto, e chi da ferro, e chi da pietra. 
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Non vien male impunito : e p;;r arditi 

Forte dì bocca por là fufo in cielo , 

E farvi più ci' un Dio pazzi idolatri . 

E quel eh' è peggio , dir che fien gli Dei 

Timidi, federati, et impotenti; 

E che Giove il miglior beftia lifefli 

Per donna contadina j et è più grave , 

Che di mafehio defir l' alma ingombrafle 

Per ignobilpaflore ; e che Nettuno 

Celeno amafle , e Libia, e Tiro, ed altre ; 

E che '1 baffo Plutone , il terzo frate, 

Non perdonaffe pur al proprio fangue . 

E fìngefte incornar l' un I' altro : leggi, 

Che te '1 diran le reti -di Vulcano . 

Poi fotto allegoria vi ricoprile , 

Qua! fotto feudo , e Mennone et Achille, 

Sempre ne' campi altrui gente rapace 

Stendendo il pazzo ardire, e 1' afpra falce. 

Erano un tempo l' Ifole non note , 
Che Cafa d' Aragona a noi fe note , 
Veramente ferene , e fortunate : 
Poi che poco fapendo a la natura 
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Semplici obedian tutte , e quefte noftre 
Ciance fenrito non aveano ancora . 
Ma tofto, che quel germe de la Spigrii 
Piantato ìn quei paefi alto riforfe , 
Ogni femplicità fu pofta in bando . 
Ed or è fama , eh' a gli itupri , a i furti , 
A le malavoglienze , a l' ire , a V arme 
Vivano intente, e al mal, eh' èfranoi vecchio, 
E or partorifean Licaoni , e Cacchi . 
Così pian pian chi pratica con zoppo , 
Zoppo diventa , e chi con cieco , e fordo, 
In breve è fordo , e cieco. Ora ti pregia , 
Ibero , che le tue bellicos' onde 
,Sien per occulta dead» fotto 'Imare 
A gli Antipodi giunte : ora ti pregia 
Spagnuolo aduhror , eh' Arnianj , e Donni , 
E Signorie per lato , e per traverfo 
Abbi portato a i regni più remoti 
De P incognite genti . O mondo flotto , 
Che di groflb cervello , e tondo capo , 
Più balordo , che I' afino , e che 'I ciacco , 
Cerchi farti eloquente a'proprij danni , 
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Scrìvere in Hto, arar mai Tempre in onde. 
Ov' ò maggior ingegno , ivi è minore 
Formila ; e per contrario , ov' è maggiore 
Fortuna , ingegno ivi è tempre minore . 
Al da fezzo i' vi dico , e vi ridico : 
Chi più conoice, o Dotti, più s' affligge. 

I' più direi ( ma'vietan , che ì' più dica , 
Duo pazzacon morali ; un che mai Tempre 
Piagne,unche ride ancor mai fc:npre;e quelli 
Eraclito , e Democrito , i duoi fiumi 
Son di pazzia: qua! dunque più vi piace, 
Eleggete feguir , chefeguirete 
( Credete a chi h 1 ha fatto efperienza : 
O più P uno vi piaccia , o l'altro Duce , 
Già tutti fiam rinchhifi in una gabbia : ) 
Ombre palefi , e vanità coverte. 
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SATIRA QUINTA. 

Va poi che egli ha trovato nuovo Jille alta 
Satira , dice volsrjì fervire di nuove re- 
gole , e di altre leggi . Riprende ma- 
fchi , e femmine di varj peccati . E fi- 
nalmente avendo conofciuto il tutto va- 
nità , ejferfi per quiete <f animo ritirato 
in villa . 

E eh' altri dica : è troppo acerbo e novo 
Il di coftui parlar ; non però cello 
Satireggiar , come a me paja il meglio . 
Piaccia, o difpìaccia , o pedagogo iniquo, 
O fviato uccellone , amaro afpetto , 
Alino errante , o feccia ti' intelletto, 
Chiudi le labbra : e farò tuo malgrado , 
Ch' al fol de le mie carte in un momento 
RelU quafi figura in profpettìva . 
Io penfava por fine a la giuft' ira , 
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Fermarmi in tutto } ma dolente e grama 
Donna mi viene incontro, e fi lamenta 
A fofpiri, a fiiìghìozzi , e dice : io fui , 
Ch'or non fon più , pofcia che mille , e mille 
Monftri m'han violata . O Dio , che tardi 
A mandar tanti Bruti al fin incontra 
A tant 1 altri Tarquinij? o fe t' aggrada 
DÌ far vendette debite , che tolto , 
Torto tu non ripWghi un' altra volta 
O con acqua ,ocon fuoco il mondo errante? 
Pianti di cor, poi che ne feppi il nome . 
Poverella Virtù mi chiamo , or vedi, 
Come trattata fon dal fecol vortro , 
E come infellonire a mio fol danno . 
Quando altri fuda al vento , al fol io tremo: 
Quando altri abondà di foverchio , io manco: 
E quando altri è in lìlenzio, io mi querelo. 

Qual fanciul,ch'è trovato in qualche fallo, 
Atrofia, imbianca , e i gravidi occhi abbaflàj 
Tal io di noftra ìnfiabile , e proterva 
Età , poi che n" intefi un si gran torto: 
E propoli fra me dir ne' miei fdegni 
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Male del male , e ben de! bene ; e quefto , 
Perchè ne' Fati è fifTo , a viva forza 
Convìen fi fegua . Che lafcìaro , otiti' io 
Tanto fperava in più fupcrbo vcrfo , 
Accompagnato dal furor di Mirre , 
Il cantar co fe eroiche, e fublìtni : 
Ori per poche frondì , e per vile irco 
In Stanza , e in Rima fcioln fatireggì 
Primo di ogni alrro;e qiretio premi o,e quefìà 
Laude , fe può venirmeli premio , e laude , 
Che metto in forfè, o dorn,o bella, o dolce 
Napoli mia t' aggiunga . È grave , e duro 
Tacere il vero , affoga il dolor chhifo; 
Poi so , che fpeffo d i 1* nfUmzio fallì 
Rimedio , eh' a fallire induce un* egro . 

I' dirò pur, chi può tenerli ? quando 
Veggio Bricaldo , il pallido Bricaldo , 
Colui , che per Io dado , e per la macchia 
È pervenuto a titolo fupremo , 
Eifer a la fui patria Epaminoìlda . 

Pannunzio , eh' è nemico a fpada tratta 
D' ogni buon' opra , al fuo /ignor è caro > 
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Cui dianzi era difcaro , perchè a' Turchi, 
Ad Africani , a' Babiloaij , a' Medi 
Die la citrà , eh' eg!i in cuftodia aveva ; 
Dove, o tremendo evento, ■ nudi figli 
Sol con le braccia difendean le madri , 
E fol col pianto , e col gridare i figli 
Erau difefì da 1' afflitte madri . 
Dove in fu g!i occhi de' mariti fervi 
Servian ferve le mogli, or gode , or circo 
Di ricchezza , e d' onor può far , può dire, 
E gii è fua colpa cancellata in rutto . 
Eccoti Alicoiiìo j quanto Alicorno il vecchio, 
Non vifie cervo mai, ferpe , o cornice , 
Che de T infame feorza or lì rivede , 
Onde da Febo fu già Marfìa tratto . 
Pur non è rocca si ben polla , e falda , 
Che per tempo , e per arte al fin non caggia. 
Che dirò dei fìgliiiol d'.Aulo ? non efee 
L' Armelin da la Simia , il Lupo manda 
I Llipicini : or quanto 1' ardir vaglia , 
Spartaco , e gii altri ne fanno ampia fede 
Ne' tempi antichi , e ne' moderni Altirro 
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Nato del (angue per obliquo d' Aulo . 

Molto può la Fortuni : egli trovilo 

Hi viva vita eterna invivi inchiofìrì 

D' alto Poeta ; a che meravigliarci , 

S' Enea baflardo, e traditore, et empio 

FulTe degnata celebrar la chiara 

Mufa del gnm Marone, e porlo in cielo 

Dal Numicio ? Njii fìa chi qui defperi 

Nome toccar , che gli altri nomi opprima , 

Mentre la rota fempiterna volve . 

Armociio , e lìailian , perchè fon ricchi , 
Pajon belli, e prudenti ; e pur Terlite 
È 1' uno , e 1' altro ; e non è pazzo alcuno' 
Che di lor duo più non conofca , e fappìa . 
Quelle ricchezze gli afiaflìni efprem" 
Han tant' alto crtfciuto : or non lì parla , 
Come venute fian, godonle in pace . 
Donde abbi , neflun cerca; e folo importa 
Ch* abbi , e poilìedi. Armodio , e Baciano 
Eran prima nemici , or fon fratelli . 
Lor quel che a duo corfier di nuovo in fiali» 
Porti avvenne , che isbuffan tutta fera , 
Si 
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Sì rimirano bieco, e taceion poi 

Che conoscenza, l'altro di che fegue, 

D' amore , e di concordia è lor mini lira . 

Sia traforato , et ignorante , e bruito 
Uomo , e ila vile , e fia maligno, e peggio , 
Sia terza fpecie tra la beftia , e 1' uomo , 
O lia pur beftia in tutto ; abbia ricchezze , 
Che terza fpecie Sa tra l'uomo, e Dio, 
E fi dirà , che egli è nobile , e puro 
Più di criftallo; e ch'egli è faggio , e dotto, 
E fovra gli altri più famofo , e grande : 
E faranfèli ancor fin a gli onori 
Alti, e duini . Alberto ha tanti Sagri , 
Attori , Pellegrini , e Girifalchi , 
Cani , e cavalli ìli quelle eterne cacce : 
Dona fenza ritegno : et a chi dona? 
A ruffiani , a parafiti , a gente 
Simile a lui : vefte ora buiìon magro, 
Or inveite di feudo villan rozzo . 
Ma non fi trovò mai , ch'eiì: pur uno 
Mezz' arfopan donane a un poverello 
Utttto , che tutto di fcrive, e bìfcanZa . 

H 
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Quaiitu fa, quanto dice, e quanto penfii , 
Scema con la virtù , col vizio crelce , 
E allora allora in nulla fi rilblve . 
Il Tuo maggior intento è , come porta 
Fuor Hi (coverta infamia il fuo Lombardo 
l'umilino aggrandire , e un dì farallo . 

O Italica virtù negletta , e gualìa ! 
Che barbari coltami! io miro Arnoldo 
Metter guinzagli a' buoni , aflblver' empj , 
Spogliar iV onore i fudditi , e di robba • 
L' una fuggita fi rinnova , e 1* altro 
Non imita la l una : ilsà Polmda , 
Quando a la più dolente, e trilla notte 
Fu da trenta , et un altro in giro volta . 
dio , che '1 popol iuo levonne il mufo , 
Ma l'Ancilie dal cìel mandate a tempo 
Difefero il riranno • E non è folo ; 
Ha de' compagni affai ; ma perché faccia 
Così , dirollo : che non crede in Paolo , 
Luca, Marco, e Matteo , nè crede in chi già 
Gli altiffimi fecreti in Patmo fcrill'e , 
Ni a gli altri d'Ifraci , eh' ebber Dio amico. 
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Ch'è proprio un Hir,noncrede,efpera inCrifto. 
Arnoldo è privo, e può ciderli in peggio: 
Il popol per lui prega ; è degno efempio 
Tra noi , clic non fol una, et una vecchia, 
Ma preghin per fu a vita e mille, e mille. 
A che condotto è M mondo ! ci più s' allegra 
Che quel vada in efillo , abbia qucll' altro 
Il capo mozzo, o perda cafi , et orto, 
Ch' aver novi trionfi , e novi regni . 
Ma perchè tema tempre, e tremi , io forte 
Mi meraviglio, e quelli! meraviglia 
Manca in penfar , che fu proverbio .antico , 
Chi fi temere ogni uom,poi d'ogni uotn reme. 

Badi d'Arnoldo . Or farem nuova ufeita 
Con nuovo manto nel profcer.'io . E fono 
Le donne ancor , chi '1 creduia ? ribalde . 
Arroganti, eteroclite , infoienti, 
Mentitrici , omicide , e fenza legge . 
Lidia fdentata , e pazza dopo i venti , 
Venti , e venti anni in ordin la ceruia 
Mette , e la pelle fi flropiccifi : ah putta , 
Ecci birro , e pittore, ecci bifolco , 
H 1 
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Che non t' abbia forato, ancor che I* alta 
Orìgin tua d'alto principio attorci ? 
Tu fol m'intendi, o Lidia, io foli colui, 
Che ti lodai , né tu cono fri : io fono 
Coiai , che ti dislodo , ingrata avverfa 
Ai proprio fangtic , e vituperio efprcflb 
Del fello , de la patria , e di te lìefla . 

Giuftina ingiuria , o nome in beflia tale 
Del tutto fconcio , è meretrice, e fporca , 
Si' diletta d' nfure , e ruffianefini . 
Coni' è l' ombra col corpo, e '1 corpo aggiunto 
Con 1' ombra è ; cosi aggiunti i vizìj fono 
Con quella, e aggiunta ancor co'vizij è quella. 
La di robin così fregiata vtlfa , 
Che fen porta, il zibetto, e 1' ambracane 
De la figliuola è prezzo : a bei contanti 
L'ha venduti a Chiriìgno : il vecchio pazzo 
Per vergine ha comprato una vaccaccia, 
Pifciiitoio del vulgo : o fer Chirfiguo, 
Mettetevi gli occhiali un' altra volta . 

Cautilia al mondo ornai perpetua fede 
Fatta ha, eh' ella è bifaccia a quanto puoflì , 
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O a piano fmonti , o ad aita cima poggi . 
Si , finché bagni il fuoco , e 1' acqua {"caldi, 
Refleranne memoria : or lieta godi 
Cautiiia d'un tal pregio ; ancor per torta , 
Et illicita ftrada può venirli 
A P immortalità . Colui , che '1 tempio 
Arfe per tale effetto, il moftra a noi . 
Chi per la porta Latrai non può, s' ingegna 
Per la feneftra intrare : altri che dice 
Il contrario , s' inganna ; a te fia molto , 
Che di malizia cedi a neflun* altra . 
Or conchiudiamla qui: femine, e ma k hi 
Internai rabbia fono . Il mondo è pofio 
Tutto in maligno : e chi comanda altero , 
E chi umii ferve u prezzo cii ciò tato , 
Son cagione Avarizia , e la forclla 
Ambizion , che dolce il cor titilla . 
Queiìe a girila di duo pieni torrenti, 
Han d'Italia fommerfo ogni valore , 
E le facre diitrutte , acerba imago , 
E le profane cofe indegnnmente . 
Quelle hanno oprato quel, che villo ho fpeflb 
H ì 
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In duo contrarij venti , ì quii dì forze 
Eguali , e ii' ira , l 1 un P altro fpingendo 
Alto tiran con folco orribil giro 
Ciò, cheli giacealor' arbitrio in mezzo. 

Io per me,poi che fcorgo il tutto un fogno 
Preito , e fallace , a miglior viti i giorni 
Mi ferbo in quota villa ; e me fteffo ergo , 
Mal grano d' avarizia , in liberiate. 
E quii fuggito da prigion maligna 
Con Ja memoria del paifato il poco 
Prefente citimi molto; til io, eh' ora 
Conoide quel , che lungo tempo afeofo 
Stato da gioventù m' era , e da forte , 
Qui leggo , e ferivo : e fe di mia fpelmica 
Etto mai fuori arciei-, qui Tereo , e Progne, 
Lì Cigno veggio , e Pico, e cotanr" altri , 
Che fur già , come noi , ma fu per V ombre 
Verdi , e fronzute or volti in augei vanno . 
Qui fegglo a 1' erba , altrove a palli tardi 
Cantando l'amorofe tue querele 
Ruvide, e calde, o Pan , le felve infegno 
Nel filoni che di Siringa efee , t* amata 
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Siringa rifonare t i fiumi , e t monti 
Soavemente . Ah cruda , ah bella Ninfa , 
Ferma i Fugaci piè : chi fuggi 1 afpetta , 
Non mover sì veloce , e sì proterva . 
Ah bella, ah cruda Ninfa , almen per quelli 
Paludi , ailor eh' in te fofpira il vento , 
Se ti rimembra de I' amante , un poco 
Sofpira il Dio , che t' ama, et al fyfpiro 
Moftrin letizia i poggi, e fetta 1' omìe . 

Poi quando a cafa torno, il mìo Grecillo 
Meco al fuoco fedendofi mi conta 
De le fue favolette. Or perchè fai, 
Dicemì, il Rofignuol più forte canta 
Nel veder l'uomo? II Roflgmiolo , e 'nfieme 
11 Cuculo a colitela vennèr tantó~i" 
Che de'lor canti l'Aimo s' eleffe 
Giudice, come quel e 1 ha grandi orecchie . 
L' A<Ìììo , che u elìrema inezia è padre , 
Negando di conofeor 1' armonìa 
De! Rolìgnuoi , fenza penarvi fopra 
Pronunciò , che 'I Cuculo avea gorga, 
E dolcezza migliore ; itRofignuolo 
H 4 
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Da P iniqua fentenzii e dura , e (ciocca 
N' appellò tofio a V uomo , e quinci guarda. 
Che inanzi a i'uom sì dolce ei canta,c piagne: 
Che fi ricorda di quel tempo andato , 
E del parer de) giudice incapace , 
Che accoftoJE al fuo fimilc imperfetto . 

Qucfta finita , a 1" airra s' apparecchia : 
Ne la flagion , eh' era novello il mondo , 
E fenza le malizie, che fon oggi , 
Quali timi gli augelli un giorno andaro 
Ala Notrob, auge! notturna, e fola, 
E lei pregar conoratorij giri , 
Che lafciate le cave ofeure , e forze, 
Si conducete a far gli tifati nidi 
ria g'i aròori , e gui!ér vita ferena , 
E le moiìraro una poc' anzi fotta 
Quercia, dove potea , volendo , ombrofa 
Stanza fare a tutt' ore , e fola , e grama . 
La Nottola negò , dnpoi foggiunfe : 
Da quelli arbori ancor nafeerà male, 
Che diltniggerà tutti; io vi coufiglio 
A far , coni' io . Sprezzato i vani , e ftolfi , 
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Leggieri, et incollanti il fano e buono 
Coniglio de la faggia : n.ito il vifco , 
Tardi feppero il danno; e però Tempre 
Che mirali lei , corronle a piene {quadre 
Intorno intorno , per f.iper dì nuovo 
Da la prudente , ma quel tutto è indarno , 
Ch'ella ila ferma , nè per pianti e pregili 
SÌ piega a dir. Grecillo oltra via palla, 
Finché gli occhi cadenti il binilo adombra 
E a poco a poco occulta Ì carbon vivi 
La cener frodo lente infidioJà 
Dentr* al fuo grembo , e le forgenti ftelle 
Chinar! le fiamme Aie verfo l' Occafo . 



Digitized by Google 



I 

! 



Digitized by 




'71 



LETTERA 
DI M. LODOVICO PATERNO 

SOVRA LA MATERIA DELLA SATIRA 

A M. GIULIANO BONSI.» 

D UE voftre lettere di un medcfiino ar- 
gomento mi fono capitile oggi in mino, 
Magnifico e caro M. Giuliano mìo. L' li- 
na mi diede Marcello Papìnio, l'altra Lo- 
renzo Baldino : dalle quali ho coiiiprefo 
con mia molta allegrezza la fatica grande, 
che durate ne gli ftudj , e quel maravigiio- 
fo profitto , che iìete in breve per farci . 

H 6 



* Troppo pregevoli fono gf infegnamen- 
tì i che fi contengono in quella Lettera, la 
quale, egualmente che le Salire di queflo 
Autore , è rartjjima , onde debba fapercifi 
grado d'averla riprodotta. 
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II datore di tutte le grazie ne fia Tempre 
laudato . Le nuove Satire , che nel ver io 
fciolto , e nella danza ho io tentato primo 
di tutti , non poflòno partir cosi rollo , non 
effendo fin' ora abbellite , come fi richiede 
per mezzanamente ben comparire al giudi- 
ciò de' voftri galant' uomini , et hanno an- 
cora in fu le guance quel luccidume del- 
la filatela , che con altr' acqua non può 
hvarfi , che con quella del tempo : mande- 
rolle finalmente, quando che fii . Fra tan- 
te , poi che mi richiedete , che vi faccia 
parola della origine della Satira , e delle 
fue condizioni , più torto per ubbidire alle 
fante leggi dell' amicizia , che per fare il 
Palemone, difeorrerò fa migliar mente . La- 
feiando ftare 1' antichiiìima Tragedia dalle 
greche voci derta , che Capro , e cinto a 
noi fonino, con la qual Tragedia l'inven- 
tor i'uo prima incominciò a laudare gì' Id- 
dìi, e maflime nelle felle Dionifa,per al- 
tro vocabolo Baccanali ; dapoi prefe a dì- 
fcrivere le calamitofe fortune de' Grandi , 
onde pare, che 1' antica . Comedia e nuo- 
va, e la nuova et antica Satira iìano diice- 
fe , ragionerò alquanto della prima Come- 
dia , la quale da gli Atenicfi fu ritrovata in 
quello modo . Continuoflì appreffy i con- 
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Udini , e le genti più rozze ftrana cofturnan- 
Z3 , che poiché dalie ville fi ritornava alia 
città , profonruofamente fi gridane , e con 
cerra groflòlana fpecie ili verfo allora allo- 
ra £itro , riigrignnndo i denti s' i sbocca fie- 
ro ingiurie in ogni qualità d' uomo , che 
per via incontrato veni il e. Di qui fu dato 
principio da begl' ingegni a poeiìa non più 
intcfa, che per le comineflazioni , o cene, 
e convenzioni fra loro ebbe nome Come- 
dia, in ciò dalla Tragedia, e dalla Sati- 
ra differente , che ella rifo lafciava nel fi- 
ne , pianto la feconda , la terza poi con 
artiGciofo temperamelo rifo mef colato con 
pianto , convenendo tuttavia nel coro qua- 
drato , e nel premio dell' Irco , e del mu- 
ffo , ma difcordando nel numero delle per- 
fone , e nell* apparato frenico . Nella Sa- 
tira intervenivano i cornuti Satiri compagni 
del padre Bacco, da' quali derivò quel no- 
me; perciocché toccandoli con amaro giuo- 
co i difetti delle per fone ingenue , non pa- 
reva punto Hifconvenire , che quegli sfac- 
ciati , e lafcivi falendo di vizio in vizio 
copriflero co' varj gerii gli animi, et i vol- 
ti de' compofitori . I quali o fuffero gli 
Ofci , che affinarono i mordaci Àtellani in 
quella fingulare , e famofa prerogitiva , che 
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tanto tanto non conofciuta fi loda,o fof- 
fero i Latini, che fi dilettarono tempre del- 
la libertà del parlare , per quel che fi ino- 
ltra ne'verfi Fescennini, o pur altri più ftra- 
nieri popoli; balli , che ifcorfero a tanto, 
che il giuoco, e quella libera licenzi.! di mal 
dire ultimamente , o per invida maligni- 
tà , o per ribalda fobornazione cangioffi in 
aperta forza, e tirannica ingiuria contra a* 
cittadini pinzavi , e da bene . Laonde bi- 
fognò , che con fé vera legge fi raffrenaste- 
ro Is venenifere lingue licenziufe . E da 
quell'ora a poco a poco venne perdendola 
lunga aurorità , e quel giovamento , che ap- 
portavano al vivere civi'e, e politico: con- 
ciò foflè co fa , che non pochi dubitando 
del fale di coftoro non si agevolmente era- 
no traviati dal virtuofo , e diritto fentìero. 
Non Senza cagion dunque Socrate della 
umana Sapienza padre ufava dire , che a 
ciafcuno bifognava volontariamente offerirfi 
al tribunale di si fatti fcrittori, come a un 
lucido fpecchio , acciocché, s' egli ne ve- 
nite meritamente riprefo , n' avanzane il 
dapoi correggerli : ma fe giu'fto , e buo- 
no foffe ritrovato, ne riportane in guider- 
done il dapoi i allegrartene , et il confermar- 
li nella tua bontà e gìuilizia . E veramente 
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qtiefti bizzarri intelletti hanno affai co' me- 
dici fomiglianza , i qu.ili col ferro , e col 
fuoco, o rifvegliano le membra addormen- 
tate , over del tutto via troncano le già 
confumate , e guafte , Sorfe nondimeno Lu- 
cilio Aruncano ne! fecolo di Scipione , e di 
Lelio , il quale fendo cervello fantallico , 
e libero , die principio alla più nuova Sa- 
tira , togliendo alcune cofe dalla favola A- 
tenefe, e con veloce corfo di f.iegnofa ve- 
na naturale non folo volle nominatamente 
lacerare con verfo acerbo , e difonerto Ì pri- 
mi di Roma, Lupo Albuzio, Quinto Me- 
tello , Scevola, et altri parecchi ; ma non an- 
cora perdonò a tutto il popolo , anzi lo 
amaro fuoco di quella furiofa rabbia tra- 
fcorfe in fin a l'.ofla di Euripide, Ennio, 
Accio, el'acuvio. Dopo Lucilio fcrilTero 
altri, et altri , ma neil-ano più candido, e 
degno nelle ragioni del dire , e ne 1 roditori 
tratti di Orazio da Venofa. Appo cui Per- 
iio , e Giuvenale s' acquisirono celebre grido 
in sì pollo aringo , e pofero con meraviglia 
infinita inumi a gli occhi di tutte le na- 
zioni la Satira Romana . Fin qui baiti 
della pilliti memorii : refla , che vi ragio- 
ni ora de' noftri tempi . Hmno trovato con 
non penfata felicità gli uomini della noiìra 
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favella di teffere le loro Satire in terzetto, 
che ternario , o catena eziandio può chia- 
marli,; quali (fe la riverenza del folo Ora- 
zio non mi rat tene He ) mi condurrei a fen- 
za dubbio affermarvi , che di gran lunga 
fuperaffero in ogni fua parte i Latini. Né 
quefto per avventura vi parrà del tutto nuo- 
vo, qumdo con diligenza e fuor di pallione 
vi porrete a leggere le belliflmie Sarire dell' 
Ariorto, e del Bentivoglio, o quella fra 1' al- 
tre riguardevole , et immortale del Sanfo- 
vino , che manda al Dbffi , dove flagella , 
e per Dio con verità , i mefehini poeti . 
Non entro ne' leggiadri , e feftofi capi- 
toli del Cala , del Bernia , e de' compa- 
gni . Perciocché tutto che nelle Aie cafe, 
per dir cos\ , pajano affai belli , et ammiran- 
di , nondimeno quando efcono fuori a fron- 
te delle Satire , s' accattino gran difigua- 
glianza apprelTo i circolanti , facendo quel- 
la villa , chela magnificenza delle Padro- 
ne fuol fare alla baflèzza delle ferventi . Nè 
fono da effere intefi coloro, che riprendo- 
no 1' Ariolio , come troppo florido , e fer- 
tile , e cosi tal volta o troppo lungo , o 
fuor di propofito , fe quelli florida fertili- 
tà odo , che fempre fu defiderara in Ora- 
zio; e quel troppo lungo, o fuor di pro- 
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polito dall' inferiore Orazio (cosi pare ad 
alcuni) a gran torto tu rinfacciato a Lu- 
cilio . Ma chi fcrittore (tato è giammai non 
tocco dalle diverfe volontà delle genti ? o 
chi farà giammai , che metta i fnoi ghiribiz- 
zi alla luce , e nei cofpetto de gli uomi- 
ni, che da quegli variamente a e fière giu- 
dicato non abbia ì Or che v' infogni , come 
fi debbia feri vere la Satira, di che con tanti 
oratorii giri mi pregate , io non faprei di- 
re altro , fe non concorrendo col parere 
univcrfile de' più dotti , pormi in fecuro , 
che lo ftile da pedelìre et umile , e fpeflb 
non molto dalla profa lontano e forefUc- 
ro , pur non tanto , che riefea infìpido , 
o troppo fórdido et ofeeno . Sia veltìto di 
parole nude , comuni , et atta a farfì in- 
tendere dalla plebe . Non ci li veggia fo- 
verchia brevità, che lutei gli animi ancora 
digiuni, nè lunghezza ifini furata , che fazii 
con faftidìo . Sovra tutto ci vorrei fpirito 
et energia , e con penfata temperanza im- 
penfato progreflb . Qui ragioni con afprez- 
za e feverità , qui con dolcezza e grazia v 
altrove con pronta efficacia , e fpefle volte 
con altuzia coperta . Sia quel componimento 
ripieno tutto di fale di fenfo , di vivo , e 
d' accortezza : ora di fele bagnato , ora di 
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mele . Moflrìfi alle volte mondo e gentile, 
alte volte fporco e fai vati co in un certo 
modo, e richiedendolo iì fatto , o molle e 
paurofo , o duro e minaccevole , giudicio- 
ià mente variando fecondo i tempi , le per- 
fone , e Ì luoghi . In fora ma propongati per 
fuo fine l'elfere di fere co , efiltare le vir- 
tù, e diradicare i vizj . Quinto allo Itile, 
confidilo che fi laici l' Eroico a materie 
più gravi et importimi , come a cantare i 
trionfi de gli eccelli Imperadori , le mine 

0 gli aumenti delle famufe Città, le guer- 
re crudeli, i tremendi naufragi, e ' e di- 
vine operazioni de gli Iddii immornli . I 
principi Clivo debiCimenie proporzionati o 
con la narrazione , o con lo fdegno , o con 
qualche propofizion morale , qualora più por- 
racci tornir megHo.Gli Apologi laudo af- 
faldino , ma che non s* atronnino moki 
inlieme , o teflcndoù* più Satire , che non 
in tutre fi giaccia , quali orecchia in tutti 

1 viiì . I nomi delie perfoue, che fi mordo- 
no , io per me terrei fempre a bene, che 
fi fletterò , quinto fi può , celati : il che 
riufeirà comodiflimo , o fi fogliano a ca- 
fo , o fotto fignirìcativs voci «" altri no- 
mi , si perchè militiamo nella Crittiana 
religione , si eziandio per li pericoli in- 
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finiti , ne' qual: , facendoli il contrario , 
precipirofimcnte fi potrebbe incorrere . 
A' morti perdoneremo pizientemente , per 
non parer clic ci manchi fenno , che {ben- 
diamo A combattere con I' ombre , a cui 
manca vena , fangite , et odo , ne ci fi- 
gnoicggi affilimi voglia di travagihre le 
quiete ceneri , che non fentono né piace- 
re , nè difpiacere, et in tale avifo ci ricor- 
dammo di noi ftefli . Del tntro fimlmente 
non vi fiprei' dire altra più certa regola", 
che il l'ano giudizio naturale , il parer de 
gli amici , che s' intendono delle poefte , 
e quello che importa più, il gufìo del mon- 
do , che non può , né s=t ingannar/i lunga 
fhgione. Se miggiore ozio io avefli tra le 
mani , più gravida lettera mi hi'cerei fug- 
gir dalli penili. Kiferbomi un' altro gior- 
no a pienamente fodistarci amendue : voi 
di leggere, et io di flenHere più concetti , 
e forfè di maggior profitto , e di più fe- 
gnalata farica . Abbr.icciarete da mia parte 
M. Calilto faldato novello di Venere . Mi 
faltitarete M. Pomponio , col quale mi ral- 
legro fenza fine , che egli dal venerando no- 
me del padre forga , quafì n^ovo rampollo 
da troncato ramo d' una vecchia pianta. Mi 
terrete caro a rutta l'Accademia . Nè vi feor- 
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darete , dolce et amaro il mio M. Giuliano 
di fare affai calde le mie raccomandazioni 
a Monfignor lo Vefcovo , a cui , favoren- 
domi Iddio ,'manderò di corto alcune delle 
mie lettere, che con tanto de/ìderio da lui 
s'afpetrano . Di Villa , il di primo di Marzo . - 
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SATIRA 

D I 

M. FRANCESCO BERNI, 

Nel tempo che fu fatto Papa Adriano , 

O poveri Infelici Cortigiani , 
Ufcitì dalie inali dei Fiorentini, (i) 
E dati in preda a Tedefchi , e Marrani . 

Che credete , che importili quegli uncini , 
Che porrn per infogna quello arlotto 
Figliuol di un ciinator di panni lini ? 

Andate a domandarne un po' a Ceccotto , 
Che fa profeflìon d' Imperiale , 
E diravvi il miilerio , che vi è fotto . 

Onde diavol C3vò quello animale 
Quella befìiaccia di Papa Leone ? 
Che gli mancò da far un Cardinale! 
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E voi reverendiflìme perfone, 
Che vi facefti così bello onore , 
Aniiìte adeflb a farvi far ragione . 

O Volterra , (2) 0 Minerva (j) traditore, 
O canaglia dtferta , a(in , furfanti : 
Avete voi da farci nkro favore ? 

Se coiìui non v'impicca tutti quanti, 
E non vi fqiisrta , vo' ben dir che fia 
Veramente la fchiunia dei pedanti. 

Italia poverella , Italia mìa , 
" Che ti par di quefii almi allievi tuoi , 
Che ti han cacciato un porro dietro via? 

Almanco fi voltati! co (lui a voi, 
E vi felle patir la penitenza 
Del voflroerror : che colpa n'abbiairi noi? 

Che ci ha ad eflìr negato 1' udienza, 
E dato fui mortacelo delle porte : 
Che Crilto non ci avrebbe pazienza. 
Ecco che perfonaggi, ecco che corte, 
Che brigare galanti cortigiane, 
Copis , Vinci , Corizio , e Trinchcfcrte! 
Nomi da fare sbigottire un cane , 
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Da fare fpiririre un cimitero , 

Al fuori delle nirole orrende, e flrane. 

O Pefcator diferto di San Piero , 

Quefta è ben quella \olta, che tu vai 
In chiaflb, ed alla (lufa daddovero . 

Comincia pure avviarci a Tornai , 
E canta per la (inda quel verfetto , 
Che dice: Andai in Fiandra, e non tornai. 

Oltre , canag'ia brutta, oltre al Trajetto: 
Ladri Cardinalaccì fchericati , 
Date luogo alla fe di Macometto , 

Che vi gatlighi (Iti voflri peccati , 
E levivi la forma del cappello, 
Al qual fenea rngion forte chiamati . 

Oltre, canaglia brutta , oltre al bordello , 
Che Criflo inoltrò ben di avervi a noja, 
Quando in Conclave vi tolfe il cervello. 

S' io non dico or d i buon felino, eh' io muoja, 
Che mi parrebbe fare un ficrifizìo , 
Ad e (Ter per un tratto voflro boja . 

Oh ignoranti, privi di giudizio, 
Voi potere pur darvi almeno il vanto 
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D' aver raeflò la Chìefa in precipizio . 

Baila che gli hanno fatto un Papa Santo , 
Che dice ogni mattina la fua Meflà , 
E non fe '1 tocca mai fe non col guanto . 

Ma (late laidi , e non gli fate prella ; 
Dategli tempo un'anno, e poi veti rete , 
Che piacerà anche a lui 1" arifta ielTa . 

O Crifto , o Santi , sì che voi vedete 
Dove ci han meiìo quaranta poltroni, 
E fiate in Cielo, e si ve ne ridete ? 

Che maladctre fien quante orazioni , 
E quante letanie vi fur mai dette 
Dai Frati in quelle tante proceflioni. 

Erco per quel che Jhvan le flaffette 
Apparecchiate a ir annunziare 
La venuta di Crifto in Nnzzarette . 

Io per me fui vicino a fpiritare , 

Quando fentii gridar quella Tortofa , (4) 
E volli cominciare a feongiurare . 

Ma il bello era a fentir un' altra cofa , 
Che dubitava» che non accettasi , 
Come per fona troppo fcrupulofa . 

Per 
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Per quello nonvolevan levar Palìi 
Di quel Conclave ladro fcellerato , 
Se forfè un' altra volta e' bifognaffi . 

Dapoì che feppon, eh' egli ebbe accettato, 
Cominciarono a dir che non verrìa , 
' E dubitava ognun d' elise chiamato . 

Allora il Cefarin (5) volle andar via , 
Per parer diligente, e menò feco 
Serapica in ifeambio di Tubbìa . 

O feiocchi , a Ripa e sì trillo vin greco , 
Che non avelli dovuto volare , 
Se folli flato zoppo, attratto, e cieco? 

Dubitavate voi dell' accettare ! 

Non fapevate voi , che egli avea letto , 
Che un Vclcovado è buon delìderareì 

Or poi che quello Papa benedetto 
Venne : cosi non fufli mai venuto , 
Per far a gli occhi miei quello difpetto ; 

Roma è rinata , il mondo è riavuto , 
La pelle è fpenta , allegri gii uUziali : 
Oh che ventura che noi abbiamo avuto ! 

Non fi dice più mal de' Cardinali, 
I 
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Anzi fon tutti.perfone dabbene, . 
Tanto Franzefi , quanto Imperiali . 

Oh mente umana ! come fpeflb avviene , 
Ch 1 un loda e danna una cofa , e la piglia 
In prò, e in contro, come ben gli viene; 

Cosi adeflb non è maraviglia , 
Se la brigata diventa incollante 
E mal contenta di coftui bisbiglia . 

Or credevate voi , gente ignorante , 
Ch' altrimenti doverli riufcire 
Un friagurato, ipocrito , pedante ì 

Un nato {blamente pe;- far dire 
Quanto pazzefcamente la fortuna 
Abbia fopra di noi forza , ed ardire . 

Un , che s' avefle in fe bontade alcuna , 
Doverebbe fquartar chi 1' ha condotto 
Alla Sede Papal , eh' al mondo è una. 

Dice il fuo Todorko, (6) eh' egli è dotto, 
E eh' egli ha una buona cofeienza , 
Come colui che gliel* ha viita fotto. 

L' una e 1' altra gli ammetto , e credo fenza 
Che giuri , e credo che gli abbia ordinato 
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Di non dar via benefìzi a credenza . 

Più pretto ne farà miglior mercato, 
E perderanne innanzi qualche cofa , 
Purché denar contante gli fia dato . 

Quello perchè la Chiefa è bifogtioft-, . 
E Rodi( 7) ha gran meiìier d' efler foccorfa 
Nella fortuna fua perìcolofa 

Per quello fi riempie quella borfa, 
Che gli fu data vota ; onde più volte 
La man per rabbia fi debbe aver morfa . 

Ma di chi vi dolete , o genti ilolte , 
Se per difetto de' voftri giudizj 
Vofire fperanze tenete fepolte? 

Lafciate andar 1' iinprefe degli ufizj , 
E fi habetis auro , ed argento , 
Spendetel tutto quanto in bcneSzj , 

Che vi llaranno a fclTanra per cento , 
E non avrete più fofpezione , 
Ch' i danar voftri fe gli porti il vento. 

Non dubitate di mefler Simone, 
Che maeflro Giovan da Macerata 
Ve ne farà plenaria afibluzione . 

I > 
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A tutte l'altre cofe fìa ferrata, 
E diteli , videbimus : a quella 
Si dà un'udienza troppo grata . 

Ogni domanda è lecita , ed onefla, 
E che fia ìl ver, benché folle difefo, 
|Pure al Lucchefe fi tagliò la tefta . 

Io non fo V è il vero quel eh' i' ho intefo , 
Ch' ei talìa a un a un tutti i danari, 
E guarda fe i ducati fon di pefo . 

Ora chi non la fa, fludj, ed impari , 
Che la regola vera di giullìzia 
È far , che la bilancia liia del pari . 

Così lì tiene a Roma la dovizia , 
E fannofì venir le fpedizioni 
Dì Francia , di Pollonia , e di Galizia . 

Quefte fon I' attinenze , e 1' orazioni , 
E le fette Virtù cardinalefche , 
Che mette San Gregorio ne' fermonl . 

Dice Francifcus , (8)che quelle fantefche , 
Che tien a Be! veder, (9 )fervon per moftra: 
Ma con effetto a lui piaccion le pefche . 

E certo la fua cera lo dtmofira , 
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Che gli è pur vecchio,ed in parte ha provato 
La Sanra cortigiana vita noflra . 

Di quefio qnaft l' ho per ifciifato : 

Che non è vizio proprio (fella mente , 
Ma difetto , che gli anni gli han portato ; 

E credo in cofcienza finalmente, 

Che non farebbe , fe non buon Criftiano, 
Se non aflaflinafii si la gente. 

Pur quand' io fento dire Oltramontano , 
Vi fo fopra una chiofa col verzino , 
Idefl unnico del fangne Italiano . 

Oh furfante, ubbriaco , contadino, 
- Nato alla ftufa : or ecco chi prefitme 
Signoreggiare il bel nome latino ! 

E quando un fegue il libero co fiume 
Dì sfogarli fcrrvendo , e di cantare , 
Lo minaccia di far buttare in fiume . 

Cofa d' andarti proprio ad annegare , 
Poiché T antica libertà natia 
Per più difpetto non fi puote ufare. 

San Pier , s' io dico poi qualche pazzìa , 
Qualche parola , che abbia del beftiale , 
I 3 
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Fa' con Doraeneddio la fcufa mia . 
L' ufanza mia non fti mai di dir male : 

E che fia il ver, leggi le cofe mie, 

Leggi l'Anguille, leggi l'Orinale: 
Le Pefche, Ì Cardi, e V altre fantafle, 

Tutte fono inni , falmi , laude j ed ode ; 

Guardati or te dalle palinodìe . 
Io ho drento un fdegno , che mi rode , 

E sforza contro all' ordinario mio , 

Mentre colini di noi trionfa , e gode , 
A dir di Crifto, e di Domeneddio. 
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fi") Adriana VI. nacque in Utrect ( al- 
trimenti Trajetto ) da Fiorenzo Uomo di me- 
diocre condizione nel <45J?. Fu fatto Cardi- 
nale da Leone X. nel > ' gli fuccefje 
nel Pontificato nel 1522. Si crede comu- 
nemente che quefio Papa foffe nemico de' 
Poeti , e che però il nojlro Berni fcrivejje 
contro di lui la prefente Satira ; noi per al- 
tro abbiamo luogo di rilevare che Adriano , 
benché Pontefice di Ottime qualità , fu non 
pertanto odiato molti/fimo tagP Italiani , e 
fpecialmente da' Romani , si perchè mal fof- 
frirono l' elezione d' una Perfona firanie- 
ra , e non molto pratica degli affari Politi- 
ci , e lì ancora perchè egli fi era dato a to- 
gliere diverfi di quelli abufi , che ofourano 
lo fplendore dell' Écclefiafiica Gerarchia , e 
fono una delie deplorabili rifoife di unagran 
parte di quella Popolazione . Così forprefo il 
Poeta dal comun fanatifmo , e forfè anima- 
to da qualche altra ragione , fi [cagliò con- 
tro di effo in una maniera , che non può 
non risguardarfi da noi fenja un ingenuo 
rincrefcimento . 

I 4 
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(ij Cardinale , Vefcovo di Volterra , 
Città dell' Etruria Mediterranea. 

(J) Altro Cardinale , che avea il titolo 
dì S. Maria fopra Minerva, Tempio antico 
di Roma prejjb il Panteon già dedicato alla 
Dea Minerva . 

(4) Città della Catalogna , della quale 
Adriano era Vefcovo, quando fu eletto Papa. 

(^■) AleJJ'andro Cardinale Romano t che 
Jì portò in Spagna a confortare il Papa in 
nome del Sacro Collegio , e de! Popolo Ro~ 
mano a venire fpeditamente a Roma . 

(6) E fio Segretario del Papa . 

(7) Rodi Ifola del Mare Scarpanto , Se- 
de un tempo dei Cavalieri Getofolimitani , 
che fu prefa da Solimano II. nel l$ZZ. fol- 
to il Pontificato dì Adriano VI. 

(8} Altro confidente del Papa . 
(_p) Belvedere i la parte del Paleso Pon- 
tificio al Vaticano verfo Monte Mario . 
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SATIRA 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI GUIDICCIONI 

VESCOVO DI FOSSOMBRONE . 

A M. GIROLAMO CAMPO. (*) 

"\/"egcio 'I mio campo rilevar le eiglia, : 
Di rughe empiendo anzi il filo dì ia fronte, 
In atro d* uom eh' affai fi meraviglia : 

Il mio campo gentil , che al facro fonte 
Hanno dianzi guidato le ben nate 
Nove Sorelle del Parnafo monte : 



C* ) Q-jeJla belli/Jima Satira è V unica 
che fi trovi delie malie , che il Giàdiccio- 
tti fcrijfe , :. 

* S 
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Udendo pur , eh' in quella nova etate, 
Ch'ìnvefca tra i piacer gli animi nolìri , 
E gli fvia dal cammin di libertate , 

Non com' io foglio , d' amorofi inchioftrì 
Tihga le carte , e co' ibfpirl accenda , 
Ma farireggi, e gli altrui falli molari; 

£ oh' al novello ftil più non intenda , 
Cantand' i paftoral ruvidi detti , 
Ond' ai gran rosso mio tributo renda . 

Sento il rivola ancor, di quanti eletti 

Spirti vilter giammai , cado, e /Incero, 
' Poco lodar , che quinci,g!oria afpetti : 

Come colui , che '1 buon giudizio vero 
Ha drizzato in aprir le ftrade chiufe , 
Le quai prima calcò Socrate intero . 

Nè foffrir può, eh' un' uom contra l'altr* ufe 
La lingua , o lo flit armi ; ma s' ei mira 
Più dentro, non rem' io , che non mi feufe. 

Negli anni corfi , come quel cui tira 
Disio di fama, e per gli altrui paefi 
Spron e freno d' onor fpigne e raggira, 

Vìa? ho diverfe genti , uditi e intefl 
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Mille ftolti vulgar detti e parole , 
Mille ftranì penfier nell' alme accefi . 

Non vidi però mai , che chi ben cole 
Le dolci d' amiltà divine leggi 
Schernito fia , com' uom/emp!ice fuole . 

Mi vieii da molti detto : il corfo reggi 
DÌ tua vita affai men , che faggiamente : 
Quelli tuoi modi or via che non correggi? 

Tu fei d' amici amar troppo fervente, 
E nell' utile altrui pefdi te ftelìb ; 
Ritrova ornai la tua fmarrita niente . 

Quefii tuo' Amici , i quai lungi , e da predo 
Ami et adori , come coi a fama, 
•Mifer! ti fon di grave danno efpreflb . 

S,velt' è d' Amor ogni tenace pianta , 
§' alcuna moftrò mai le verdi fronde, 
Nè vive più quella tua fede tanta . 

Non tener quello ftìl , che non rifponde 
Altrui voler al tuo: deh muta ufanza , 
E cerca viver più moderno altronde , 

Appoggia al tronco d' or la tua fperanza : 
Peufa a te folo , e tien te fteflb caro : 
I 6 
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Con tutto il tuo poter denari avanza . 
Damon e Pizia , e gli altri a paro a paro , 

Che nodo d'amiftà ìifiretti tenne, 

Benché '1 numero (la piccolo e raro, 
Furo al tempo Ijeato , allor che venne 

Spella pioggia dal Ciel d' oro e d' argento, 

E de' Poeti favolofe penne . 
Io , che ciò afcolto , e che 'I bel lume fpento 

Veggio d" ogni valor , come potrei 

Non disfogar il gran dolor , eh' io fento ì 
Voi mi potrefìe dir : non però dei , 
, Se ben chiudi alto duol, dannofo feorno 

A quei recar, fra' quai nudrito fei. 
Gliè ver ; ma flimo , che faran foggiorno 

Nei voflrofeno, ov'io le facro e chiudo , 

L'irate rime mie : ficchè a dir torno , 
O prima bella età , che fufli feudo 

Contro ì colpi de' vizj ! or de' tuo' onori 

Si ride il volgo vii d'ogni ben nudo , 
Le cui fperanze , e li cui feoncì amori , 

Senza punto mirar che fin ne fegua , 

Ripolle fon nel ragunar tefori . ' 

I 

# 
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Qui tutti alzano il cor, nè colà adegua, 
Per mirabil che fia , gl' ingordi loro 
Macrì desìi , co' quai non han mai tregua. 

Dicano I forsennati , ampio riftoro 

D' ogni affanno ritrar 'n un volger d' occhi 
Nel defiato fiammeggiar de J* oro , 

Sovra cui par, eh' ogni or nettare fiocchi, 
S' il guflan col mirar ; ma ogni imo ftaflì 
A vezzeggiarlo , e non è più eh' il tocchi. 

Muoverli vede Servilmente i paffi 

A queft'.e a quel , per fapcr quando e come 
Fra la Francia e 1' Imperio accordo fafli: 

Non perchè in pregio il bel gradito nome 
Di pace appo lor fia , ma perchè danno 
Opprelli da dolenti , e gravi fomc. 

Perciò che fe le cofe indietro vanno 
Di Fiandra e della Francia, nella Corte 
Non fqinrcian drappi,e poi'he pompe fan- 
Si feorge altri portar le guance f;norte , (no. 
Tutti affamati e sbigottiti (tarli 
A guifa di chi Tenerne con la morte. 

S' odon di lor follia , dì fe lagnarfi , 
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Che fur poco avveduti a mercar fere , 
Ora che i cambj fon , fe fur mai , fearfi . 

0 del trift' oro fcelerata fere ! 

Quanto hai tu di vigor ne' petti umani, 
Che tutti affondi i penfier belli in Lete J 

Tu fai per lidi perigliofi e iìranì 
-Girar le genti , e folcar t onde falfe 
Nel maggior verno con diletti vani. 

Quanti , follo io , cui già più d' onor calfe , 
Soggioghi a ferviti ritrofa e molta ! 
Mille nafcon da te vii 1 opre e falfe . 

Per te, crudele , è fotrofopra volta 

Più d' una terra ; e per te fpeffo il Figlio 
Al fuo Padre pìetofb ha vita tolta . 

Ma di ciò gli altri, e '1 mio parlar ripiglio s 
* Se avarizia vi punge , e legi i fenfi t 

E vi pon di voi fteffi In gran periglio ; 

Ahnen colmo d'Amor tacito penfi 

Al comun ben chi dee , nè a furar vegriì 
Nel fommo feggio con gii fpirti accenti. 

Dico a voi , che godete ì noflri regni, 
Tolti pur or da coltivar terreno , 
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Per abbaffar i pellegrini ingegni . » 

Se forza d' auro in man v' ha pollo il freno. 
Non lanate Cader nel fango quella 
Candida libertà, nà venir meno. 

Non divorate ognor con sì moietta 
Ardenre brama i noftri dolci frutti , 
Schivi del tutto d' ogni imprefa onelU . 

A quei di Sparta i dolorofi lutti 

Predite Apollo , i quai per gran tlefio 
E fame di arricchir furon diflrutti . 

Ponzio fi dolfe affai del deftin rio , 

E che tra voi non venne , mentre corf« 
Roma affetata ad ogni aurato rio . 

Mentre eh' in ufo quetamente feorfe 

Di lor fenza alcun fren quefto e quel dono , 
Ch' a più lodato fin pof;Ìa fi torfe . 
Che pari' io , fe chi dee non ode il fuono I 
Mi par fentir chi forridendo dica : 
Col mio poco faper pregiato fono . 
Voi nò , gente a virtù devotT amica , 
Che rivolgendo ognor V antiche carte , 
Sol ombra e fumo afeiutto vi nutrica . 
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fo tengo pur la più fu Mi me parte 

Del bel governo , e veggio , che non la le» 
A tanto onor chi fiegue Apollo e Marte . 
A voi l'ingegno confumar che vale , 
Se ntl configlio io fo fol con un cenno 
Fondata opinion labile e frale? 
Ciafcun , per oro aver , farla gran fenno 
Tentar l' imprefe non onefte , e dure : 
I ricchi fempre ogni lor voglia fenno. 
L' oro apparecchia Arane alte venture, 
E feco porta si tranquilla gioja , 
Che tutte fgombra le fpinofe cure. - 
Chilon , odi tu ciò , cui tanto annoja 

Vergognofo guadagno ? io provo un folo 
Vivo conforto fra cotanta noja : 
Che di qui prender vo' fpedito volo , (glia 
Né con gli occhi vedrò quel, che m'addo- 
SI , eh' a l'aura vita! quafi m' involo . 
Non vedrò lagrima! P alta lor doglia 
Alle povere' genti mefchinelle , 
Né maledir la lor mal prefa fpoglia ; 
Nè con le (irida a batrer nelle fteile 
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Le vedov 1 orbe , ed i pupilli afflitti , 
Che non han chi per lor forga o tavelle . 

Vedi il teitor , a cui fono interdilli 
I fudor proprj, ond' ej s'acquifta vita , 
Portare in fronte i fuoi dolori ferirti; 

E gemer la famiglia sbigottita 

De 1' artigian, le cui fatiche tiene 

Chi per più ricco e largo il volgo addita; 

E M villan fcalzo e feinto, che fen viene 
. Con fuon di man rodendo afl'enzio e tofeo , 
A narru al Dottor V afpre fue pene: 

Ch' a viva forza il campo , il prato , o il bofeo 
Gli ha tolto ìl Cittadino , e lo minaccia 
Di morte , o bando , o di rio career fofeo . 

Quelle, ch'ognuno a più potere abbraccia, 
. Opre ingiurie fpuntar come mal germe 
D'ora in ora veggiam, benché ne fpiaccia. 

Uopo ben fora , che tornarti ferme 
Voftra medica man , che valfe tanto , 
Le volìre piighe, e l' altrui voglie inferme . 

Voi già col buon configlio utile e fanto 
Moitrafte , quafi un Sol , la voftra luce , 



Digitized by Google 



io6 * SATIRA 

E fra Ì più coati riportale il vanto . 

Ch' or sì caldo desìo mi fprona e induce 
Far le carte gioir di voltra gloria , 
La qual chiara da un polo all'altro luce j 

Ch' in tra due fi travaglia la memoria 
Sorprefa da sì. nobile l'oggetto, 
Se compier dee la cominciata ftoria . 

Che fete , fe miriam fiflb e perfetto , 
D' ogni amica virtù riporto feme , 
Limpido e vivo fonte d' intelletto . 

Ma per fempre sfiorir la verde fpetne 
Di quei , che dolce caritade acceft 
De la mifera patria ingombra e preme , 

Vi ritraete da la dura imprefa j 

E fu ben dritto , poiché in voci e 'n marmi 
S'ode e legge, che'l buon riceve offefa. 

Qui fon le note fritta in brevi carmi , 
Che gli Effefei, Ermodor tiifcacciando , 
Ofaron dir, come aver Ietto parati. 

E però vado anch'io pur defiando 

D' allontanarmi , e gir ( eh' il crederla ? ) 
Con fervltute libertà cangiando . 
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Benché riprefo da ì gran faggi Ha , 
Teneri più di me, che di lor fama , 
Ch' io entri caldamente in frenefia ; 
E fcnto dir ; chi ti fofpinge e chiama 
A provar le miferie di fortuna , 
Quanto più ognun ti prezza, onora, ed ama! 
DÌ ragion non hai in te favilla alcuna , 
Lafciar cotanto onor , sì bello (lato » 
E Ì tefor, eh* in pochi anni fi raguna , 
Per fervir a Signor crudel , 0 ingrato , 
E fra lunghi difagj , e requie breve 
Sempre «ol pan aver malvagio piato • 
Ma veramente a me fora più lieve 

Menar in Libia , in Scizia i miei verd' anni 
Sotto empio giogo faticofo e grieve , 
Che qui pofar, dove celati inganni 
Vivono a gara , ed ogni fede é morta , 
Dove filili 1 Arghi fon negli altrui danni : 
Dove pallida il volto, e gli occhi torta , 
Velenofa la lingua e '1 petto, rode 
Se (tetta Invìdia , e nojq ad altri porta : 
Che tanto divien lieta , e tanto gode , 
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Quant' altri nel raartir morendo vive, 
Pigra ne V altrui ben , ne V altrui lode : 
Dove colui, eh' a le marine rive 

L'umido armento di Nettuno pafee, 
Sovra Nereo (limato , e V altre Dive, 
In varie tempre fi trasforma e nafee , 
In fiamma, in tigre, in lupo empio rapace, 
Ch' impefea quercia le fu e fpoglie lafce; 
Dove a chi men chiarir !a lite fpiace , 

Che '1 mal Tirella a i due celerti aperfe , 
Che dì trama fotti! 1' orfojo face. 
Chi fa in maniere più dolci e diyerfe 

Correr la lepre , e '1 bel pavone occhiuto , 
Ed aguzzar l'altrui voglie diip'erfe ; - 
Chi fa, che fenza lume effer tenuto 
Vuol in picciola gabbia il Nottolano, 
Cofhu faggio fi crede , e molto acuto . 
Chi fa , come Loppeglia ed Orbicciano 
Stilla più di Gignan liquor foave j 
Né per lunga rtagion diventa vano ; 
Chi ù , che più dolcezza il Muggiti' ave , 
Quando la Luna biancheggiando creii'é, 
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E che la Tinca elfer vuol gialla e grave : 
Chi al Totano , alla Triglia , ad ogni pefce 
Mette V Anguilla ti' acqua viva innanzi , 
E ne' conviti la trapone , e mefce; 
Chi i ghiotti cibi e fconot'ciuti innanzi 
Con 1' ingeg'no ritrova , a me pur pare, 
Ch' ei fol gran premio <i' ogni onor s'avan- 



Se '1 prova Apizio , clie famofe e chiare [zi . 
Fa tra quel!! monton da gli aurei velli 
L' alte fue lotti d' ogni lode avare ; 

E vuol che in lui l'antico rinoveUi , 

Per far del ventre, onde va grave c tardo, 
Goder le fere, e gl'importuni augelli. 

Queft' i fegreri bei lenza riguardo , 

C hanno Venere e Bacco , aperti inoltra: 
Ch" a pensarvi per lui di vergogn' ardo . 

Dir non pavento ancor chi 111 fogno gioftra 
Co* gli animai , col bel mi ni Uro -vago 
DÌ Giove . Ah eterna infamia all'età no/ira! 

Io farei di narrar fue colpe vago , 

E d'altrui aflài ; ma perchè felva sfrondo 
Folta e infinita, ornai ltanco m' appago . 
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Sovvienimi ancor, che voi, eh "a più giocondo 
Viver corrette già per lunga prova, 
Sapete , che virtù qui giace al fondo . 

Tanto noi dunque più bel disio muova , 
E dal rrito cammin del vulgo erraiite^nuova. 
Fuggisti] per via , eh' oggi a gli feiocchi è 

Rifplenda il ver , voftra" mercè, uè animante 
L' anime pure e belle efeuro velo : 
Baffo penfier non ci fi pafi innante. 

Purghiam le menti , e folleviamle al Cielo , 
SI che fchernir pofliam le nebbie e i venti , 
Chiufi in vii corpo a provar caldo e gelo . 

A fatti illufiri e valorofi intenti , 
Onde vien gloria, liberiani noi ftelE 
Dal cieco oblio de te future genti : 

Chi col faver pe i lunghi fludj e fpefii , 
Se quel vero Signor , nel cui governo 
Ftir ì cafi del Ciel fempre rimefiì , 

Tolt 1 abbia il nato o pur 1' efempio eterno 
In fabbricar quello tcrreftre pef» ; 
E qual 1* addufiè in ciò voler interno . 

Altri col ricercar , fe folo iutefo 
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Sìa ben quel che gli è onerto , e fe virtute 
Badi a bear chi del fuo amor è prefo , 

Con lo fpiar fe fteflb } e conofciure 

Quante ha 1' animo forze alte e divine , 
Procacciarti fperanza di falute. 

Quel col difender da crudei rapine , 
E ricovrar con penna e con la lingua 

' Le genti afflitte al riporto fine ; 

Quello col contemplar , nafca , o s' eftìngua 
Arturo , che procella e vento ha feco , 
E che fpazio I' un Ciel l' altro diliingua , 

Chi feguendo il famofo ardente Greco , 
Che diTroja cantando , e del fuo UlifTe, 
Il lume di Virtù ne moftrò cieco : 

Chi la Coppia gentil, ch'ornato fcrìffe 
Sì , eh' al Latino (HI die fommi fregi , 
E dava ancor maggior , ma corto viflé ; 

Dico di que' duo fpirti alteri, egregi , 
Che PunTibreno,e l'altro il Mincio onora, 
Nè ben s'intende ancor qua] piùs'appregi. 

E lafciam gli altri errar dal dritto fuora , 
Non certi mai , come foave fpire 
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Ne' caldi affanni un' amichevol ora . 
Lafciamli pur bramar con folle ardire 
- Qinnr' oro ilGange,ilTago,iITebro inena, 

Ed tiìì ftcfli in preda al lor delire; 
E viltà de' vùj empj un' orma a pena, 

L' altra fegnar dai voler cieco {pinti , 

Mentre han cofcienaa per lor ferma pena; 
Co i cori inficUofi , e i volti finti , 

Suggere il faflgue al poverel mefchino , 

Di tumido livor dentro e fuor tinti : 
Goderà" il mondo , e ii lor dolce dettino 

Tra penfier lenti , e tra gonfiate piume , 

E vivande condir , notar nei vino: 
Vana turba votgar , ch'il vero lume 

Hai per negletto , e '1 falfo intenta vedi ; 

E potto in b^ndo ogni gentil coftume, 
Al torto oprar fol vaneggiando credi . 

FINE. 
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CAPITOLO 

DI M. FRANCESCO BECCUTI 
PERUGINO, 

DETTO IL COPPETTA 

CONTRO LA POCA LEALTÀ* 

A M. BRACCIO BAGLIONI.(i) 

C>hi fi fida in almi! quanto é mal faggio ! 

Prima poco fplendea , pur oggi è fpento 

Della fede Tra noi 1* ultimo raggio . 
Non fi. trov' un fra mille uomini , e cento , 

Che con un fuo particolar non peni! 

Ufar qualche color di tradimento - 
K 



Digirized by Google] 



ii4 CAPITOLO 



Sol colla franile al fuo bifogno vienfi : 
I/immenfa ingratitudine f ahi mal nato 
Secolo ! ) paga i benefici immenfl . 

Quel , eh' è più debitor , queir è più ingrato; 
Chi rfev'effer più fido , è men leale , 
Tanto il mondo è corrotto , e adulterato . 

L' amar non giova, il buon fervir non vale, 
Anzi per cofa vii par , che s' additi 
Chi non fa per il ben render il male. 

Son gli amici, e i parenti oggi traditi 
Dagli amici, e parenti , e fpeflb feonta 
Un gran demerro gli obblighi infiniti . 

Dunque amicizia, affinità congionta (z) 
Non ci afficura , anzi via più c'inganna, 
Quanto ha più '1 deliro a farci danno , ed 

Già pioveva dal Ciel nertare,e manna : (onta. 
Ora piovon gl'inganni, e i tradimenti, 
Talché chi vuol guardarli in vali s'affanna. 

Chi li guarderà mai , fe fra gli armenti 
Diventa il paffor lupo, e '1 prato ameno 
Sotto i più vaghi fior cela ì ferpenti ? 

Chi fi guarderà mai , fe il mondo è pieno 
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Dì Sinoni , GinamI , Bruti, e Cassj: ( j) 
Che hanno il mei fempre in bocca, e'1 tofco 
Chi fi guarderà maÌ?Chi'nCielo itafìì;(in feno? 
Poiché quaggiù la mano empia , et! avara 
Nel faugue del f ratei vermiglia faflì . 

Chi può guardarli , oimè , le la più cara 
Grata famiglia nel tuo proprio nido 
T' ordifce incomprenfibil fraude , e rara ? 

Alza tu, mondo , infino al Cielo il grido , 
E tu , terra , tranguggia nel tuo centro 
L' anima , e P olla d' ogni fplrto infido . 

Quello 'mar di perfidia, ove fon dentro 
Sommerti tanti , è fenza riva , o fondo; - 
Talché in sì largo pelago non entro . 

Solo a mirar tant 1 acque io mi confondo , 
Signore IH ulh e , e fon di fcufa degno , 
Che per folcare un mar tanto profondo 

Altro Tifi bìfogna , ed altro legno . 



X z 
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(0 Quefia Satira fa ferina dal Coppet- 
ta a M. Braccio Bagliori! già Capitano de* 
Fiorentini nella famofa Lega contro gV Im- 
periali in favore di Clemente VII. nel i$2j. 
in occajìone del tradimento fatto da Oraria 
Baglioni a Galeotto , Gentile , ed altri tra 
loro parenti dell' iftejfa famiglia , com' à 
chiaro jprefj'o gf JJlorici di quei tempi . 

(2) Almeone Crotoniata prejjb Clemente 
Alefjhndrino Strom. Lib. VI dice che » ìni- 
» micum facilius eft ci vere , quam amicum » 
£ la ragione è chiara , perché degli amici, 
e molto meno de* parenti , come di quelli de* 
quali non abbiamo alcun fofpetto , non ci 
guardiamo così , come dei nemici, da' quali 
temiamo ogni cofa . 

(_J) Chiama il Poeta i traditori col nome 
di Sinoni , Ghiaini , Bruti , e Cafsj , per- 
ehè cojloro furono tutti macchiati di /unii vi- 
llo , com' è noto . 



FINE. 
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SATIRE 

o 

CAPITOLI 

DEL 

SIG. ALBERTO LAVEZOLA 

PADRE NELL' ACCADEMIA DEI 
FILARMONICI. 

AL MAGNIFICO* ET ECCELLESTE 

SIG. NICCOLO' COZZA. 

CAPITOLO PRIMO. 

C ozza , fai ben , fe tu ti prendi a gioco , 
Che ti Ha pur da 1' ofìinata rabbia 
Tolto , ove noi lì configliamo , il loco. 

Puoi tu tener , chi ferite al corpo fcabbia, 
Che l* unghia non adopri ! o peniar mai , 
Che ti renda alcun frutto arida fabbia 
K i 
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Il mondo è tutto guaito , fé no 'I fai , 
Quinci vien guerra,e pcfte, e quinci fplende 
La Cometa fatai , che veduf hai . 

Indarno pur di lei parole vende 

L* Aftrologo , ma UCiel fenz' alcun mezzo 
Da più nobil giudizio il corfo prende. 

Chi dice : l'Ottomaii torrà di mezzo 
Il Re de'Perfi , perché già d' acciajo 
Armato il vede a le Aie fchiere in mezzo. 

Ò morrà un Re di verfo Andro , o Rovajo; 
Altri ruine , e gran danni minaccia 
Sovra 1' Imperato! fin del Cacajo . 

Querta turba del ver prende la traccia , 
Se troppo intenta a i vatkinij fuoi (eia. 
Quel, che più brama , con la mente abbrac- 

Ha Dio forfè maggior cura de' Buoi* 
Per la fin greggia fon mandati i fegnì , 
Quelìi prodigij han fol riguardo a noi . 

Amor, Fede , Giuftiaia , e gli altri degni 
Abiti di virtù fon tutti ertimi; 
Religion trapalla ad altri Regni . 

Mira i liti a Anidra intorno cimi m 
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Da l' acque , oltra le Gadi , e le Colonne 
Fin a gì' Indi -dal Sol sferzati , e tinti : 

Come pietà ne i Barbari s' indonne , 
Con che zelo d' amor corrano a Crifto, 
Lafciandoi fallì culti uomini , e donne . 

Mira la Croce ancor là dove acquiiìo 
Il Colombo fé poi d' un altro Mondo, 
Paffaado Mir non più folcalo , e viflo . 

Quivi Aurora più lieta il capo biondo 
Alza da 1' onde , c di più chiari lumi 
La notte pinge il bel vifo giocondo . 

Quindi vengon gli Aromati , e i Profumi , 
L' argento ,e l'or, talché 1' Europa crede 
Gioir del ben de' più beati Numi . 

Ogni Aia merce l' Idolatra cede , 

Pur che con quanta n' ha faccia baratto 
Di coltami politici , e di Fede . 

Stima '1 Criitian d' averne miglior patto: 
Il Gentil fe ne ride , e feco nota 
L' appetito di noi beftiale , e matto . 

Simili Marno a la macigna rota , 

Che legno effa non fende , o Torà , o taglia, 
K 4 
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E 'I ferro pur di dura tempra arruota . 

10 non so , che 'I fàper noilro ci vaglia , 
Se me' di noi si Barbarefca gente 

De' nostri doni par che fi prevaglia. 

11 Talento Celere avaramente 

Per noi fi fpende , e vien riftretto , e eh iufo. 
Altri ce'l ruba , e 'I furto neflùnfente . 

Pazzo chi nel fuo campo ha fparfo , e fufo 
Dopo molto fudor feme perfetto , 
Per lafcìarlo d' altrui fervir ad ufo . 

Ma perchè non difegno il mio legnetto 
Por in periglio, i' vo' con umil vele 
L' acque varcar del mìo primo foggetto. 

Non penfar , Niccolò , eh' io mi querele 
Del mondo più , che de la Patria noftra , 
Ove germoglian tante corrottele , 

Ogni malizia è in campo , e da la gioftra 
fugge virtù , che non può far difefa , 
E rade volte in pubblico fi mofìra. 

La Pefte dianzi avea la face accefa 
Ne i noitri tetti, e la Cittade in vifts 
Parca diftrmta , faccheggìata , e prefa . 
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Chi facea voti a Giobbe, e chi al Battito, 
Chi ad altri Santi, e fu '1 funereo rogo 
Era la Nobiltà col Popol mifta • 

Fuggi sì * diro iacendio in altro luogo 
Con gran danno d' Italia ; perchè fcorft 
Di quello imperio al più fublime giogo. 

Per tutti i fenfi obliqui il Sol li torfe 
Una volta , poi ratto a noi difparve 
Il rio Dragon, che tal timor ne porfe. 

Liberata da lui Verona parve 

Riprefo aver la fua bellezza } come 
Che giufo pon le moftruofe larve . 

Parve, dirò: che non dà il volgo nome 
Se non a quel , che vede , palpa , e tocca , 
Nè fente il mal , che fla fotto a le chiome. 

L' altro partì , ma (ter ben ferme in rocca 
Fraude , Invidia , Superbia, e V altra fuefra, 
Che ftrali acuti con la lingua feocca . 

Quant'è più occulto il mal , tanto più accora; 
Quelle viepiù di quella orribil pedi > 
Affogali, la Città dentro la gora . 

Ricercar puoi da qua! principio quelli 
K S 
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Vizi] prendali' origine , dirolti , 

S' alquanto al mio parlar l' orecchia preti. 

Allor che fon da le mammelle tolti 

De le balie i Figliuoli , bau nulla cura 
Di formar le lor menti i Padri fi ohi . 

1/ Alma , che non può ftarfenza coltura , 
Divien fiera, e felvaggia , che fu '1 manco 
Sempre fendei fi torce la natura . 

Dato è di quegli a brutte ancille, et anco 
A' famìgli il governo , onde nell'uno 
Fede! miniflro lor mai punge U fianco. 

Che ne riefea poi fuor di mill* uno 

Perfetto, e buon, gli A più mìrabil cofa ( 
Ch' un cigno ritrovar di color bruno. 

Da la fquilla non nafee mai la rofa : 
Così Fanciul da si vii gente tnftrutto 
Opra non produrrà mai generofa . 

Fora' è , che fpuntì fuor con gli anni il frutto 
Concetto già ne la fua fanciullezza , 
Dandofi in preda d' ogni vizio brutto. 

Ogn' arte liberale odia, e difprezza ; 
Spende'l giorno,e la notte in carte,e in dadi: 
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Venere, e Bacco , e (unii ftudj apprezza. 

Se ben non tocchi ancor gli ultimi gradi 
II Padre di fu' età , biafma la Parca , 
Ch' a troncargli '1 fuo fil cotanto badi . 

Morto lui-, qual chi da pefo fi fcarca , 
Che '1 tiene oppreflb , a la fua facoltate 
Senza punto indugiar differra P arca . 

Va in fumo il patrimonio con I' entrate ; 
Quinci alcuni con mezzi empj , e nefandi 
Portan le calze d' or tutte fregiate--- 

S' al governo civil pofeia tra' grandi 

Son tali affanti, afpetta ingiurie , et onte 
Qualor t' opponi a chi di lor comandi. 

Quanto giovi 1' aver le voglie pronte 

Al ben commune , or teiKmortio fanne , 
Cozza , con reco il Ventate, e '1 Conte. 

Orfii giufìo , e fedel, tua Patria vanne 
A fervir ; meglio è fe portarli teco 
Cofìumi da cucine , o"da capanne . 

Notifi ben l'efempio , eh' io t' arreco : 
S'alcuo troncale a fe piè , gambe , o mani* 
Non fora feorto furiofo , e cieco ! 
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Fece Licurgo a fe quelli atti Urani , 
Di Tracia '1 Re , faceangli de la Diva 
Di Peffinunte i Sacerdoti infani . 
il furor noftro , eh' a tal legno arriva, 
Perchè '1 corpo civil lì firugga , e pera, 
Di qualche membro ad or ad or ci priva . 

Ma per far , eh' ogni parte appaja intiera , 
Spello in vece de V altra naturale 
Vi rappicchiamo una gamba di cera . 

Al loco , ond' è *1 miglior rimofTo , fale 
L' inetto , e vile ; e la Città mefehina 
Col piè pollicelo caminar può male . 

Getta al lido le fordi la Marina 5 

Qui per contrario , come cofa fozza , 
Si fcaccia la bontà , la difcìpJìna . 

£ però quello , e quel parole ingozza , 
Diffimulando ìlver , eh' a faccia aperta 
Teme lafciarlo ufcìr fuor de la (trozza. 

È la caufa miglior nuda, e deferta , 
O s' è polla in bilancia , la peggiore 
Difcende al chin , che devria gir' a l' erta. 

Levato ogni contrailo , ogni rigore, 
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Ecco forge chi fprezzi , atterri , e calchi 
La dignità del pubblico fplendore . 

Ecco come i falarj alcun diffalchi 

De la famiglia , in difpenfar gli officj 
De la Citrmle a fpenditori , efcalchi. 

A favor de' parenti , e de gli amici 

* S' abbozzai! nove leggi , e quelle vecchi* 
Svelte ben fpeflò fon da le radici . 

SÌ muta , e fi rìmuta ben parecchie 
Volte 1* ifteflb , e un ordine non trovi, 
Che più d' un verno,o d'una fiate in vecchi* , 

Cosi ordir e disfar gli ftami novi 
Penelope folea; ma par che nulla 
Ad un voler di (ordinato giovi. 

De i falsi fogni a V ombre lì traftulla 

La fciocca mente , e '1 vero ben non fcerne 
Più , che foglia fanciul dentro la culla . 

La Luna già da le parti fuperne 

Scefe una notte ala fua Madre in Delo , 
E doppo fatte 1' accoglienze alterne } 

Dimmi , o fecondo , e gran Lume del Cielo, 
La cagion de la via , dine la madre , 
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Colma d'ardente affetuiofo zelo . 

Sfavillò allor da le luci leggiadre 
Chiari lampi la Luna, e fparir fece 
Le tenebre d' intorno ofciire , et adre . 

Indi rifpofe a lei : poi che mi lece 
Narrarti quanto il mio defir agogna , 
Nè convien, che ufi teco alcuna prece ;* 

Sappi , ched'effer viltà ho gran vergogna 
Sì nuda, come io nacqui , in ogni canto, 
Dove girar col mio raggio bifogna . 

Fammi di feta , o d' or qualche bel manto ; 
Non feorgi tu talor com' io fon rofla ? 
O fi congeli in fredde gocce il pianto 3 

Rife Latona a la dimanda grolfa 

De la Figlia , e foggiunfe : a me rincrefee, 
Ch' a la tua voglia fatlsfarnon pofia ; 

Secondo che tu alberghi in Tauro, o in Pefce, 
O in altro nido, orti dimoftri feema , 
E a poco a poco il tuo bel corpo crefee: 

Or fi fa tondo , e di bellezza eftrema , 
Poi vien di mano in man fempre mancando, 
Fin che'l vigor de la fualuce prema. 
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QuaIvefte,o Figliarle tue membra, quando 
In tante guife hai si mutabil forma , 
Troverò , che s' adatti , io ti dimando ! 

In van legge fi forma , e fi riforma , 
Per correr dietro a [' appetito pazzo ; 
A un animo gentil virtute è norma 

Più , che la ferina , che ferba il Palazzo . 
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AL CIBARISSIMO 



SIG. DOMENICO VENIERO. 



V ENIERt vorrei ( poi cheslvali,e puoi 
Col leggiadro tuo itile ) effer' in fatto 
Un de gli amici , e fervitori tuoi . 
Ma prima , che con meco affermi il patta , 
Vo', che tutto da i pie fin 1 a le chiome 
Raffiguri } e contempli '1 mio ritratto . 
So, che tu fai di me la Patria , e '1 Nome ; 
Ch 1 a te l'ha Celio , o pur Orfano efpofto 
Illuftre per virtute , e per cognome . 
Al tuo dotto Fratel non è nafcorto 

Punto, ch'io fia , eh' ebbe mia conofeenza, 
Quand'alnoftro Governo eifu prepoflp. 
Oh Dio, di che faper , di che prudenza , 
Di che bontate '1 vidi ornato , e colto , 
Angel divin fotto mortai prefenza . 
Chi lo conobbe mai fdegnofoin volto ? 



CAPITOLO SECONDO . 
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O corromper poteo V animo cafto 

Al dritto Tempre , e a 1' onelU rivolto ! 

Quantunque fia da iui lunge rimafto , 
Con V alma il fegito , e vo' che la mia fede 
Provi , qual oro lì difcerne al tafto . 

Come nel diparrir (la fua mercede ) 
Moftrommi '1 cor , così procuro , e bramo 
Eflbr ancor de la tua grazia erede . 
Torfe puoi dubitar , eh' io getti I' amo 
Per trarne preda, o come Augel fi prende, 
Condur ti cerchi a 1' invescato ramo . 

II volgo , che non mira , e non attende 
Fuor, ch'ai proprio intere He, a quella parte 
Ond'util può fperar, s'inchina, epende. 

Ufa falfe luiinghe , e prova ogn* arte , 
Qual pratico Nocchier , fin che raccolga 
In Porto più ficur 1' umide farte . * 

Nel numero de' tuoi che tu mi tolga 

Non vo 1 , colti' uom , che benefìcio afpetti, 
E le quel ceffi , a dietro il paflb volga . 

Così Rondine fuol ne gli altrui tetti 
Poner fuoi nidi , e in altra parte vola , 
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Quando fatto le piume han gli Augelletti . 

Da quella turba ria fempre t'invola , 
Io non occor eh' atlopri alcun zimbello 
Per nudrir V affamata Famigliola . 

Puffo a mia porta variar mantello , 

Sia State , Autunno , Primavera , o Verno: 
Mane , e fera mangiar pollo , o vitello. 

Or un Cavallo , e quando un' altro alterno, 
Ho fantefche , e ferventi a le mie fpefe , 
Qual comportai mìo fhto,e'l mio governo. 

Dì quello il Ciel mi fu tanto cortefe , 
Che nulla manchi a' miei commodi, et agi, 
Se ben per altro poi ver me s' accefe . 

Diemmi in villa , e 'n Cittade , ove m* adagj, 
Quando m' aggrada più quello , o quel loco, 
Capaci Alberghi , io non dirò Palngj . 

Ma perchè puoi penfar , eh' io lìimì poco 
Senza titoli , e onor nuda ricchezza , 
Che fempre feco trae gran fumo il foco: 

( Chei' uom , e 1 ha facoltà prende vaghezza 
Salir a qualche grado ; e s' egli è vìnto 
,D' ambuioii , inai può ftar in cavezza. ) 
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Per non voler fra' miei quarto, nè quinto 
Vìver j per tanto il tuo favor procacci 
Con quello modo fimulàto , e finto . 

Come che molto il tuo poter abbracci , 
Ch' aflifo in mezzo a' Senatori egregi 
II Manto rollo con la fìbbia allacci ; 

£ mi podi arricchir di privilegi ; 

Farmi con l'ombra tua divenir grande 
Appretto Duci , Imperatori , e Regi ; 

Et altro ancor predar , s* io te'l dimande : 
Io non ho rofo il cor da quefta lima ; 
Che '1 mio defir cosi largo non fpande . 

E mi deve ballar , che pur mi (lima 

Ne la mia Terra jl virtuofo , e '1 buono ; 
Sia d' alta forte , o mediocre , od ima . 

Così mi deggio contentar , eh' io fono 
Grato a la Patria mia , caro a gli Amici, 
A cui feci di me libero dono . 

Chi vuol, trapaffi Ivhr , Fiumi , e Pendici, 
E fuor de 1" aria fua dolce natia 
Altrove meni i dì lieti , e felici . 

Il mendicar onor tengo pazzia 

/ 
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Or quinci, or quìndijio vo'che quel terreno, 
Che mi diè '1 latte , anco '1 fepolcro dia. 
Quel cerco, e bramo Ibi, che non vien meno 
Per tempo alcun : 1' altro fparifce , quale - 
Ratto veggiamo a! lampeggiar baleno . 
Per trarmi de l'oblio , ben torto 1' ale 
Puommi impennar, che di vìrtute è figlio; 
D' ogn' altra gloria poi poco mi cale . 
S' a rari è noto , io non mi meraviglio ; 
Che le forme leggiadre , e pellegrine 
Non puote altri mirar con folco ciglio . 
Vidil di pria le fue chiare e divine 
Pompe fpiegar ne la tua nobil fronte , 
Ch' a me fi fer le tue luci divine . 
Euterpe, e Clio con le Sorelle conte 
Allor mi fu dì contemplar avifo , 
E Cirra,e Pindo , e V uno,e Y altro Fonte . 
E pien cT alto ftupor da me divifo , 
Dicea cosi pian pian dentro me fteflb , 
È mortai quelli ? o pur del Paratifo ! 
O noftra etade , a cui tant' è concefio . 
Di Calliope forge un novo Orfeo : 
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Io veggo un Lino, anzi pur Febo efprefib. 
Mentre più attento il mio {guardo fi feo , 
Scorfi a le tempie verdeggiar la fronde, 
Che cìnfe già la figlia di Peneo . 
Io volea dir , da tue virtù profonde , 
Signor , legato fon ; ma 'I cor non ebb« 
Punto le vociai fuo defir feconde . 
E fe la lingua poi non fi riebbe , 

(Che reiìò muta allor ) non fu vilrade , 
Ma modella vergogna, onde mi increbb«. 
Che prender mi dovea pur fecurtade 
In quel momento a te d' appalefarmi ; 
Ch'alberga in gentil fen fempreumìltade. 
Convien la rigidezza al ferro , a i marmi , 
Non a quell' alme , a cui cibo gradito 
Sien de le Mufe i bei Ceteflì carmi . 
Ebbi quel giorno il tuo valor fcolpito 
Ne la memoria si, eh' indi rimoflw 
Non Ma da tempo, o lontananza un dito. 
Or eh' io mi trovo aver dal petto feoflb 
Quella temenza , e più , quando la carta 
Non porti '1 vifo di vetgogna roflb j 

/ 
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Pria che da favellar teco mi parta , 

Poi che t' ho detto affai di mia fortuna , 
Saprai , com' io coltivi Atene , o Sparta_ 
Io non volli giamai lafciar digiuna 
La mente mia de la fua nobil' efca , 
E tal brama recai fin da la cuna . 
Qitefìo fol fa, che vincitor riefca 

Fra mille affalti, e che inen doglia ferita 
D'antica piaga, o di puntura frefca. 
Quefto la forza al malinfluflb allenta ; 
Però eh' a Ì colpi dì Fortuna crudi 
Avrebbe Morte già mia vita fpenta . 
In quali Autor più m' affatichi , e fudi, 
Nati nel Lazio , o nel paefe Greco , 
Che tra i migliori lìen teco conchiudi . 
Ogni mìo ftudio a te dinanzi arreco } 
Sappi , eh' affai quel mi diletta , e piace, 
Ch' è norma, e legge a l' appetito cieco. 
S' egli divien fuor di mifura audace , 
Come s' affreiii infegna , e Io folleva , 
Quando da vii paura oppreffo giace . 
Di ferviti ci trae , dal petto leva 
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Di quanti vìzi j mai la brutta macchia 
Lafciafle in noi 1' antico Adamo , et Eva . - 

In damo a la ragione il fenfo gracchia 

Con quello fchermojonde Tuoni iì converte 
In bianco Cigno di nera Cornacchia . 

Mi giova fpecular le cagion certe 
De le cofe create, che Natura 
Tien nel Tuo grembo si chìufe , e coperte. 

Godo faper , come diventi ofeura 

L' aria di nubi , e mandi tuoni , e lampi} 
La Pioggia fi congeli , e faccia dura . 

Come conturbi '1 M.ir gii ondofi campì ; 
E perchè alterni in si poc' ore il corfo , 
O Mongibel di tante fiamme avvampi . 

Non voglio già con si fottìi difeorfo 
Di Natura cercar quelli fecreti , 
Quanto fa '1 dotto Anconitano, e '1 Corfo. 

Guidatimi altrove altri ftudj più lieti : 
Bramo talor veder , chi mi deferiva 
Gli afpetti , e i moti di tutti i Pianeti ; 

E come '1 Sol si pre/to il Verno priva 
Di luce il Mondo , e Eiicor perchè sì tardo 
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Ne i giorni eflivi a 1' Omonte arriva . 

Sovente in Tolomeo fiffo lo fguardo j 
Là (lagna il Nilo , e qui l' Iftro , e la Tana , 
Quello è V Ircano , e quello il Ino Sardo . 

Roto ì freddi Rifei ver Tramontana , 
L' Atlante poi dove 1* arena bolle, 
E fott' aria Apennin dolce , et umana . 

Efler non vo' si temerario , e folle, 

Ch' io tenti più faper , che mi convenga , 
Per far le voglie mie manco fatolle . 

Mi baila militar folto l'infegna 

Di quel Signor , che d' ogni nebbia il velo 
Mi può Igombrar ,che ne la mente regna ■ 

£ che fenz' altro i' non mi fcofti un pelo 
Unqua da quel , che per credenza allume 
Roma , i fanti Concili) , e l'Evangelo . 

Chi più in sa , che non dè , làlir prefume , 
L' ali si abbrucia , come la Farfalla 
Per defiderio aver di troppo lume . 

A chi beve foverchio il piè traballa, 
Onde convitti, che rumando a bado 
Si fiacchi '1 collo , 0 fi rompa lafpalla . 

Ma 
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Maqual Medufa mi trasforma in faflb ? 
Anzi d' un bel delio m' ingombra I' alma? 
E s'io vò altrove, mi ritira il palio ì 

Voi de* miei litici j avete in man la palma , 
Sacrate Mtife; in voi foie mi fido 
Volar ancor con la terrena fa Ima . 

Per voi vive ogni Duce , che dal lido 
D' Aulirle fciolfe, e con l'armata venne 
Predo le foci di Sedo , e d' Abido . 

Dovunque gira '1 Sol , batter le penne 
Felle al valor del Giovinetto altero , 
Che fu '1 campo Troian tanto foflenne. 

Dove apparifce mai , che Cavaliere 

Facefie l'Olle rimaner confsifo 
, Pur' al crollar del lucido Cimiero ? 

Non par men' in battagli! efperto, etufo 
Il forte Ajace , che di feudo armato 
Sì fpeflb da nemici e circonfufo . 

Diomede ofa ferir Marte nel Iato , 

Ciprigna ne la man , ch'in fretta corre 
Piena di fpafmo su nel Ciel /Iellato . 

Chi sà più del canuto , e buon Neiiorre ? 

L 
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Qual porge più di lui fidi configli 
Quand' Uliffe a gti Achei parla, e difcorre! 

Par , che partito ad ogni cafo pigli 
L' attuto cor; collante è ne gli affanni , 
Ch' egli fofferfe in si gravi perigli . 

Perchè tua fama ancor dopo mtlf anni 
Redi in pregio , Venier , ti dona il Tanto 
Collegio d' Elicon d' Aquila vanni . 

Nè vuol , che di dolcezza il tuo bel canto 
Ceda al tenor di quel foave metro , (to. 
Che diè'l nome a loSperchÌo,e tolfe al Xan- 

O pur al Mantovan , che di Libetro 
Fece le Valli rimbombar A' intorno , 
Tal che lafciofli ogn* altra turba a dietro . 

Deh piaccia al Ciel ( fe pur l'ultimo giorno 
Non può fchivar del Fato anima bella ) 
Che tu faccia fra noi lungo foggiorno , 

£ che tardo ritorni a la tua Stella . 
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ALL' ILLUSTRE SIG. CONTE 

MARCANTONIO GIUSTI . 

CAPITOLO TERZO . 

O SOTTO umil fembiante animo augiifto, 
O di Temi , e di Giove almo Figliuolo , 
O qual di none , ancor d'effetto giusto : 

Al tuo bel raggio indrizzo il guardo folo , 
Qual ne l'onde Noccbier pur fcttc accorto 
Fiammeggiar tra le nubi li noftro Polo . 

Se ti contempla alcun giudicio torro , 
AI volto, a i geili, a i portamenti , a i panni, 
Ch'abbia, s'avifa, un' uo'n volgare feorto. 

Tu di ciò ridi, e '1 debil ftnfo danni , 
Ch' a notizia del ver mai non arrivi , 
E penfi aver da penetrarvi vanni . 

Tali creduti fur, perdi' eran fchivi 

Del mondo , Crare, e '1 Cinico, e quel Vec- 
Ontfc '1 viver mera! par che derivi, (chio , 
L i 
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E più de gli altri quei , che furo fpecchio 
Dì miglior vita ancor, Giovanni , e Piero, 
E chi converfo a Dio porfe 1* orecchio. 

Ma fe di te fi fcopre il magifìero , 
Ecco apparir fotto negletta fcorza' 
Una mente profonda , un angel vero : 

Un cor maggior d' ogni terrena forza , 
Un petto faldo al minacciar de' venti , 
Quando turbato il Mar più fi rinforza. 

Accecale da falfo error le genti 

Tengon mai Tempre a P apparenze efterne, 
Più eh' al verofplendor, gli'animi intenti. 

Perchè ftan chiufe le bellezze interne , 
( Sì come avvien de le facrate cofe ) 
Non può ciafeun vera contezza averne . 

Dentro a ruvide conche efier nafeofe, 
Chi *1 crederla , fe non ne folTe iniìrntto, 
Così lucide Gemme, e preziofe > 

Senza prova nefliin mai fora indutto 
A dir , che fotto la corteccia amara 
Chiuda la Noce un sì foave frutto . 

Quanto più di Natura è P opra rara , 
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Tanto più quella il fiio ricco teforo 
h dì fpiegarlo a i fenfi noftri avara . 
Se tu veftifli ogni or di feta , e d' oro , 
E quando monti , e fcendi da Cavallo, 
Ti tenelTe la ftaffa un Nano , o un Moro : 
Se con varie divife a roITo , e a giallo 
Trac/Ti dietro e Staffieri , e Ragazzi , 
Qua! Ifpagnuol, qual Unghero, qual Gallo; 
'O Parafiti dentro a' tuoi Palazzi 

Tu nudrilìi,e buffbn , fe notte , e giorn* 
Viveflì tra conviti , e ira follazzi , 
Vedrefti il volgo gir Tuonando il corno , 
Volgerti a doiTo con (tupor le ciglia, 
Come d' ogni virtù n' andafli adorno . 
Mi non la fella , e la dorata briglia 

F an più eccellente, o Barbaro, o Giannetto, 
Ch' a noi venga da Feza , e da Siviglia . 
A vii canaglia dar la inenfa , e '1 letto 
Conofci ben , eh' egli é , fe deffi a tanti 
Afinì , e Lupi a faccomanno il tetto . 
Benché 'I potrefti far meglio di quanti 
Sien pari tuoi, che de' fuoi beni averti 
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La Fortuna benigna in tutti i canti . 

Sì come gir con foderate vedi 

Di pelli ancor , che da freddi paefì 

Il Ponto manda , o la Mofcovia in quefti. 

Tu , gli fpirti di cui fon tutti accefi 
Al vero onor , le pompe , .e P alterezze 
Scacci da te, qual vanità palefi . 

Sai, che '1 Signor ti die tante ricchezze , 
Perch'a impiegar le avelli in miglior ufo, 
Che in abiti foverchi , e in morbidezze . 

Ma s' in tali appetiti il pugno chìufo 
Porti , tanto più l' apri al Poverello , 
Che mai non vien da le tue porte efclufo . 

Se'l vedi fcalzo andar nel tempo fello, 

Nel vedi , e feco partìrefti infieme , 
: Sedanar non avelli, anco il mantelfo . 

Soccorri altrui ne le miferie eflreme ; 
Quinci più d'una Vedova, e un Pupillo 
Refpira allor , quando più langue , e geme: 

A lei , eh' è inferma , a lui , perchè pufillo , 
S' ufurpan le foftanze , e ni difendi 
1 beni a quefto , a quella il codicillo . 
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La ricchezza , qual don proprio non fpendi, 
Ma come uom grato , e conofcente , e pio, 
Cui ten fu liberal , tributo rendi . 

SI ardente carità , sì bel desio 

Vie più,ch'in Marmi, o ch'in Metalli, incifo 
Nel Libro eterno fia per man di Dio. 

Col tefor de la terra il Paradifo 

Mercando vai , tal ch'ogni obietto lafci , 
Che qua giù porta abbarbnglinrti il vifo. 

Nutrì , doni , difendi , e '1 nudo fafci , 
Nè meno i Saggi , e i Letterati fono 
Le male Arpie-, che net tuo Tetto pafci. 

Con quelli meglio, che tra canto , e fuòno 
L' ore difpenfi , onde mai non ti fcorre 
Senz' alcun frutto il tempo utile , e buono. 

Ti fi vede fovente in man ritorre 

Autor Greco , o Latin ; poi sù le carte 
I bei concetti in ordine difporre . 

Per ciò non ti vid'ìo fpiegar le farle 
A l'aura mai d' ambìziofi fumi , 
Ch'attendi a miglior Audio, apiù beli" arte. 

Ecco qual tarlo alcun roda , e confumi; 

L 4 
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Tutto 'I dì trotta, e fi fa ne l' ofcuro 
De la notte portar dinanzi i lumi . 

Picchia gli ufci importun, moleUo, e duro, 
Rifveglia quello , e quel , gli è più molefìoi 
Ch' a' Naviganti l 1 apparir d' Arturo. 

Altri efce fuor de P albergo funefto 

Prische chiuda ne l'urna il fuo Congiunto; 
Tanto può P ambìzìon più de I' onefto . 

Penfa egli qui fra noi toccar il punto 
D' ogni felicità , quando ne viene 
A qualche officio, e dignitade affluito : 

Quanto crede apprclfarfi a la fua fpene , 
Tanto più fe n' allunga , e fempre trova 
Le mani aver di mofche, e d' aria piene. 

Una fitnilitudine mi giova 

Porti dinanzi , ancor che fappia certo , 
Ch' al tuo faper non fia per parer nova. 

Colpenfìcr fingi un gran Teatro aperto , 
Con gradi , che dal pie fin' a la cima 
Salgali di man in man per camin erto : 

La gente di più prezzo, e di più (lima 
Ailifa fiia ne Ja parte di fopra, 
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L' altra poi tenga la mezzana , et ima : 

L' afpetto fia di sì tnirabil' opra , 
Non di marmo ligurtico diftinto , 
Che dentro, e fuori la circondi, e copra; 

Ma fia ogn' arco , ogni volta , ogni fuo cint» 
Tutto una crolla d'ammanata neve , 
E pur fi (timi ver quel marmo finto . 

Mentre maggior piacer l'occhio riceve 
De' varij giochi , e che più ardito , e baldo 
Con voce , e getti applaude il Popol leve, 

Se fpirafle dal' Auftro un' fiato caldo , 
Vedrefti prima quei , eh' alto pofarfi , 
Traboccar giù dal loco lor meo faldo . 

Indi Ì fecondi , e poi gli altri , e mutarfi 
Il tutto d' ogni canto , e in breve fpazio 
La gente in fumo , e quel Teatro andari! . 

La mole è '1 Mondo, ov'uom , che non è fazio 
DÌ lui , fiede con pompa , e fale innanzi, 
Dond' al fin cade con ruina , e ftrazio . 

Dicami alcun qual foffe egli pur dianzi ! 
Alprefentechi fia ? qual farà torto? 
Onde venne ? e qui coinè alberghi, e ftanziì. 

L s 
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La noftra gloria è come fior d'Agofto, 
Cui fubito che fpunta è 1" umor tolto 
Da la rabbia del Can , eh' in cielo è pollo. 

Giunto Serfe,ov* è '1 Mar ftretto , eraccolto 
Tra liti angufti , I' Abideno , e 'I Trace» 
Gli piovver gii gran lagrime dal volto i 

Quella vita incolpò così fugace, 

I falti , le grandezze , e '1 nome regio 
Giudicò vana opinion fallace . 

D' ogni titolo e onor farebbe il pregio 
Minor de' mertituoi , di tua fortuna , 
De la chiarezza del tuo fangue egregio ; 

Ma quanto è fotto il cerchio de la Luna 
Non può piegarti il cor , che nulla fete 
Provi , che di virtù , di cofa alcuna . 

Chi s'accompagna a lei buon frutto miete : 
Chi fenza lei s' affanna , ogni fatica 
Vede fomtnerfa nel fondo di Lete . 

Fa' eh' abbi fol la nobiltade antica , ' 
E de 1 Maggiori tuoi polii moftrarmi , 
Tal la toga ^veftì , quel la lorica : 

Che puoi, fe cosi fai , d' altro accennarmi, 
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Se non eh' a i fatti lor fifo io riguardi , 
Senza de P elTer tuo notizia darmi 1 

Se dirai , V Avo mio fra lance , e dardi , 
Per la Patria falvar , perdè l.i vita ; 
Et io : tu dunque a tal' imprefe tardi ! 

Mi leggerai de' tuoi turba infinita ; 

Rifponderò , che tutti abbiam d' Adamo, 
E dal fommo Fattor la prima ufeita . 

Hai de la Copia in man l' aurato ramo * 
Pii ricchi affai di te fnr Crefo , e Craflb, 
Nè pur beati con Solon li chiamo . 

Forti braccia ti feriti , e fermo pafTo j 
Verrà la vecchia ben tremante , e forda , 
Che'l tuo corpo farà debile , e laflb . 

Io non ti chiederò , fe ti ricorda ; 
Dirotti ben, che fenti or in te Iteflb, 
Che con gli anni il vigor poco s'accorda. 

Pur , bench' a nove, e nove luftrl appreffo 
Arrivi , V alma dentro al corpo fano 
Scopre tutt' ora il fuo valor' efpreffo . 

Hai giudicio nel ver lucido, e piano , 
Ti rimembri, difeorri , interdi, e poggi 
L 6 
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Là 've fi fcherne ogni accidente umano. 

Con la mente girando in Cielo alloggi , 
Che la gioia ineff ìbile , che {peri 
Guiìar dimaii , tu brami provar' oggi . 

Da le cure mortali i tuoi pcnfieri 
Partendo , corri a quell' eterna luce , 
Ch 1 è fonte fot di tutti i beni interi . 

Una fera il Pianeta , che più luce , 

Scefe giù per dormir nel Mar profondo, 
Le tenebre falciando ad altro Duce: 

Mentre nel fon no era fepolto il Mondo , 
Conl'occafìon gli Dei fecer difegno , . 
Tra Ce partir la Terra a tondo a tondo ■ 

Di Sicilia , e di Cipro ebbero i Regni 
Venere , e '1 zoppo Dio; Pallade volfe 
L' Attica , ove fiorir sì begl* ingegni} 

Cartagine Giunon lieta raccoife , 

Poi ti' altri Numi più famofi , e conti 
E chi Cittadi , echi Cartella tolfe . 

Toccaro a Ninfe i laghi, i fiumi, e Ì fonti: 
A Fauni i prati , le campagne , e i bofchi , 
£ i colli ameni , e gli altri orridi monti . 
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Cacciato eh' ebbe II So! gli orrori fofchì , 
De F inganno s' accorfe , e forridendo , 
Di cui fidar ri debba , or tei conofehi . 

Quella , che F anno sì feconda rendo , 
Devrebbeeffer pur mignon d'altri, dìflè, 
Ma lei non curo, e più bel fcettro attendo: 

Che dove or tengo le palpebre tìflè , 
Ben torto fi vedrà fpuatar de l' ncque 
Quel Regno, quel, che '1 Fato mi preferirle. 

Così detto , dal fondo , ov' ella giacque , 
Sorfe un' Ifola allor chiara , e lucente , 
Nè d' altro luogo il Sol più fi compiacque. 

Al nafeer , al Meriggio , a l'Occidente 
Lei fol vagheggia , e la dimanda Rodi , 
Con Greco fuon da la rofa ridente . 

Cosi molti con arte, inganni , e frodi 
Occupando ne van per caldo , e gelo 
L' Imperio di quà giufo , il qual non godi, 

Poi che per Regno tuo ti ferbi il Cielo. 

FINE. 
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DEL POCO CONTO CHE SI FA DEI SERVI. 



A M. VINCENZIO FEDELE . 



V oi potete più volte avere udito 
Nel ragionar con uomini dì corte , 
Qualor avvien , eh' a nominar ci occorra 
Muli , cani, cavalli , e fervldorì , 
Che fi foglion comprender tutu infieme 
Sotto un nome di beftie . Quefta voce 
Altrui par forfè barbara , e nojofa. 
O mio Fedel , or pur volefié Dio 
Che quefta voce di beftie , c' ho detto , 
A' fervidori ben fi conveniue 
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Indetti* con le beftie, e che con opre 
Fofler trattati con ie beftie a paro . 
ContUzion non vegga alcuna al mondo ( 
Non veggo fpezie alcum d* animanti , 
( Dico dì quelli , ond' uom fervir Ji fuole ). 
Che trattati non fia meglio de I' uomo . 
E per incominciar da quefto capo , 
Per dicci giulj , e per dieci carlini 
Un uom vi ferve tutto un mefe intiero ; 
Che fé volete un mulo , od un ronzino, 
Non I' avete per venti , nè per trenta . 
E per quel foldo, eh' a vettura avrete 
Un mulo, od un ronzino, anzi per meno 
Avrete un uomo armato a la campagna . 
Et a la belila voi fate le fpefe , 
Ma non le fate a 1' uomo : e s' a vettura 
Avete alcuna beflia , e eh' ella muoia , 
Pagar la vi convien ; ma fe 1' uom more , 
Di lui non ci fi face alcun compenfo . 

O come è l'uom viliffimo animale 
Nel cofpetto de 1' uom 3 Con più quiete 
Vedrete comportar un calcio , o un morfo 
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D'alcun bruto animai, eh' una parola 
D' un uom , d* un fervidore , e d' uno amico; 
Ma lafciam quello : ho fervi dure in cafa , 
Et ho cavallo ; ho del cavai penfiero, 
Chefia ftregghiato ben, ch'abbia buon fieno» 
E buona biada , e che ciafeuna fera 
Abbia buon letto ; i' vo' eh' abbia coperte 
E da verno , e da fiate , che dal freddo 
L' una mei guardi , e 1' altra da le mofche: 
Che fia ferrato , e fi a bene in arnefe . 
Al fervidore e pan muffo , e viti guaito 
Darò a gran peni ; in fù la nuda terra 
Ne '1 lifcierò dormire , e fudi , o tremi , 
Sia fcalzato , o difcalzo , io non vi miro . 
Ma dice alcuno : e' fi vuole aver cura 
De le povere befti* , che non fanno 
Dir lor ragione. Or queiti haben parlato . 
Se ptetate ho di lor , eh' i lor bifogni 
Non fanno efpor, perchè pietà non aggio 
Del pover uomo , il qual mi ferve , e veggio 
Il fuo bifogno , et ci men chiede aita ì 
E per feguir I* ordito mio lavoro 
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S' egli adivien che'l fervidore infermi , 
E ch'infermi il cavallo , a tutte 1' ore 
A queflo fono attorno , e di quell'altro 
Fo bene affai, fe talor ne domando . 
Pofcia fe l'uno, o L' altro viene a morte, 
Piango la beili:!, e de l'uom non fo (Urna. 
Vero è , che s* avrò un fchiavo , più rifpetto 
Gli avrò d' affai, però che la jattura , 
Che ii fa , lui perdendo , di quel prezzo , 
Ch' io v' ho impiegato , il mi fa aver più caro. 
Et avarizia in me fa cantate . 
Et a quello propofto or mi fovviene 
Un notabile efempio . Ha non molt' anni , 
Ch' accompagnando io al campo un cavaliero 
Con copiofa , et onorata feorta , 
Giungemmo in riva al Pò ; paffir quel fiume 
Ne conveniva: ingroflate eran I* onde 
Per molta pioggia , e piovea tuttavia , 
Nè v' era ponte in corda : affli barchette 
Per tragittarci quivi eran raccolte , 
E di quelle adoprar ne fu meftiere . 
Fra gli altri in una, un giovinetto moro 
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Montò con un deftrier, e non fo come, 
Nel dipartirli ti legno diede volta , 
E fur rivolti nel corrente gorgo 
Uomo , e cavallo , e l 1 uomo vi rimali . 
Quivi era il fuo Signor (eh' innami a gli occhi 
Del fuo Signore avvenne il duro cafo ) 
Et egli i lumi alzando d' umor pregni 
Al fommo ciel, doleafi acerbamente, 
E fattoi! a lui pretto un noftro amico 
Il domandò , fe forfè quel mefehino 
Aveva addoflb fuoi denari , o s' egli 
Era fuo fchiavo ; e '1 cavalier rifpofe , 
Che nè danari avea , nò era fuo fchiavo . 
Et egli a lui: dunque a che tai lamenti? 
O voce ! or che dir debbo ì V non ritrovo 
Titol , che fi convenga a cotal voce . 
De i danar,de Ì danari era ben degno 
Che doler fi dovefle , e non de l' uomo . 
Pianger fi convenìa 1' oro , e 1* argento , 
Non 1' amorevolezza , e non la fede 
Del fervidor, ch'avanza ogni teforo ! 
Ma per continuare il- mio fuggetto , 
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Voi fs mandar dovette imo ftafEere 

A Roma per fervir vofìro fratello , 

Iftimerefte che v' andaffé tardi, 

SenoH vifoffe in una fetrimana ; 

E vi fon pure oltre a trecento migli» . 

Ma s' una mula , o vero un palafreno 

Inviar gli doverle , al fuo viaggio 

Andreiìe divifando le giornate 

Di venti in venti miglia : et a Bologna 

Come foffe arrivato , o in altra parte , 

Verrette che pofaffe uno , o due giorni . 

Dico di voi , e di dir di me intendo , 

E di ciafeun , che ferve , e che è fervito. 

E quel , che noi a' noiìri fervidori 

U/iam di far , e quello i Signor noilri 

E peggio fanno a noi . Non ha gran tempo 

Ch'unnoftro amico, il qua! fervi va un Prence, 

Gli fu da un altro Prencipe richiedo . 

S'egli un dedriero ,un cane, od un falcone 

Gli aveffe domandato , avreite vitto 

Selle , briglie , groppiere , pettorali, 

Staffili , staffe , coperte , collari 
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Laffi, gerì , fonagli , e cappelletti 
Splender di feta , e d'oro in ogni verfo ; 
Et eì fu pollo ancor bene in arnefe . 

O fecolo infelice , o mifero uomo , 
Che nimico non hai maggior del' uomo , 
Et a cui fervi pili , più t'é nimico ! 
Che come fervi ben, perche non mai 
Da finir s 1 abbia la tua fervititre , 
Di mantenerti povero s'ingegna ; 
E come cerchi altra miglior fortuna , 
Tu fe'l ribaldo , e tu lo fciagurato . 

Pafiìam più avanti. U Signor manda,o lafcia 
Il fervidore in importante iinprefa 
Con rifchio de 1' onore , e de la vita , 
E 1' imbarca ralorfenza bifcotto; 
Pofcìa tanta di lui memoria tiene , 
Quanto fe flato mai non fofle al mondo . 
Non penfano i Signor, ch'i fervidori 
Sian carne , e fangue d' una mafia iflefla 
Con etto loro ufciri , e che'l minore 
Dal maggior uom del mondo non è vinto 
D' altro , che di fortuna , fe non guarito 
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In un , che in altro , più virtù rìfplendc ; 
E che foventc più virtute alberga 
Sotto a vii panni, che ne ì real manti ; 
E che più Re è colui , che fenza Regno 
Di Regno è degno, che chi indegno regge. 
Non penfano Ì Signori a quefte cofe , 
E molti ce ue fon , ne le cui menti 
Caper non puote, che cosi fia il vero : 
E come 1' uomo è da gli altri animali 
Separato per fpezie , cosi a loro 
Par d' effer à' una fpezie fopra noi . 
Ma chi nel Cielo ha la fua danza , a fcherno 
Ha i lor giudicj , e nel giudicio eftremo 
A molti , ch'ora lor vivon foggetti , 
Gli porrà fifeto più eh 1 or non fon fopra . 

I' non voglio tacer una altra cofa ; 
Che non è alcun di noi , che non intenda 
D' eflTer eguale a i grandi , e non è alcuno 
Che voglia pareggiarli a i gradi umili . 
Un Cavalier dirà : fon Cavaliere 
Coro' ogni Duca , Prencipe e Marchefe. 
E dirà Duca , Prencipe , e Marchefe: 
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Son cavalier come l'Imperatore ; 
Ma non dirà ai Cavalier, né Prence : 
Uomo fono io com' un de l'umìl plebe . 
E s'altri parlerà de' gran Signori , 
Rjfponderò : noi fiamo uomini tutti; 
Et occorrendo a ragionar del vulgo , 
Mi parrà d' effer fuor di quella greggia . 
O mortai vanitate , o mondo errante ! 
Son le menti di molti tanto ingombre 
D' ofcurità , che con tutta la fcorta 
Del vero lume , e de la vera legge, 
Par che veggan meri luce di coloro, 
Che di natura fola ebbero il lume . 

Ottaviano era ito un giorno a cena 
A cafa del fuo caro Pollione , A> 
Et ecco a lui venir correndo un fervo 
Di quei di PolUon tutto dolente , 
E paurofo a lui gitrarfi a ì piedi , 
Lagrimando abbracciargli le ginocchia, 
Et umilmente domandar mercede . 
Quel buon Signor domanda onde proceda 
Quel timor , quelle lagrime, e que' preghi; 



DEL MUZIO. 159 

E queìrifponde , che per ifciagura 
Egli avea rotto un vafo di crlftallo . 
E che per firoil colpe il ilio Signore 
Facea eh' ì fervi dentro a una peschiera 
FolTer gittari in palio a le Murene ; 
E che per tema di sì acerba morte 
Era a lui corfo , non per fuggir morte , 
Ma per morir di morte men crudele . 
Quel benigno Signore al poverello 
Volfe che '1 fallo fofie perdonato ; 
E quindi avendo in man prefa una verga , 
Là fe n' andò , dove a far bella moftra 
Erari que' cari vali preparati , 
E quivi d' uno in un tutti gli ruppe : 
Poi volto a Pollion,quefto, ditte egli, 
Ho fatto per levarti la cagione 
Ne l'avvenir di così fieramente 
Incrudelir coarta la tua famiglia ; 
E JÌ ricordo , che fe ben fon fervi , 
Uomini fon , come fe' tu, e coir' io , 
E che più vai un uom ch'ogni altra cofa , 
Che più dal mondo fta tenuta in prezzo . 

ì 
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Così fece, e ditte egli , e fe elafe uno 
E faceflè , e dìcefle in quefla guifa, 
Forfè men molte foran le querele, 
Che s' odon centra Prencipì , e Signori : 
Men molte quelle ancor , che eoa tra noi 
Di giorno in giorno fi van fe minando . 
Et io non avrei prefa la fatica 
Di fcriver A' un fìiggetto cosi fatto , 
Che v' ha da dar più noja , che diletto . 
Altro non voglio or dirvi : ftate fano. * 



* V analogìa , che tanto quefta Lettera 
del Mujìo , quanto gli antecedenti Capitoli 
del Lave\ola kenno con le Satire, la loro 
rarità, e certi loro particolari pregj , facili 
a rilevarfi dai Conoscitori del Bello , fono 
le ragioni che ci hanno determinato a darli 
luogo nella nojlra Colle{ione . 



FINE. 
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